INTRODUZIONE

Un Convegno per capire come le nostre comunità formano ad autentiche scelte di vita

di Luca Bonari, Direttore del CNV

LUCA BONARI
Nel maggio scorso, decidendo il tema di questo Convegno, il nostro Consiglio Nazionale ha suggerito di mettere a fuoco la grande que​stione formativa raccomandandoci ancora una volta una particolare attenzione ai “come”, evitando di fare ogni volta la somma delle buone inten​zioni, che non di rado finisce per essere inconcludente. Nel giugno la Direzione Nazionale ha precisato il programma e ci ha mes​si tutti in stato di Convegno, quando ad ogni CDV è giunto il questionario, strumento che si rivela sempre di più mezzo per un crescente coinvolgimento oltre che per l’acquisizione di dati importanti e utili per i nostri stessi relatori.

È ormai questo lo stile con il quale siamo chiamati a vivere un convenire che dura praticamente tutto l’anno. Questo convenire continuerà per tutto l’anno nelle regioni e nelle diocesi… perché la nostra gioia sia piena. D’altra parte non possiamo nasconderci che il piatto forte del nostro con​venire sia proprio il Convegno Nazionale, appena iniziato con la preghiera. Perché possiamo fare insieme quello che non si può fare da soli; perché prove​niamo da esperienze diverse, tante e necessariamente complementari; perché molti hanno lavorato – a vario titolo – per questo appuntamento.

In questa introduzione è normale che il Direttore ci offra le coordinate dentro alle quali ci stiamo muovendo, le domande che poniamo al Convegno, l’intelaiatura del Convegno stesso così come è stato pensato ed organizzato.

Eravamo appena tornati a casa…

...quando, il 6 di gennaio, di fronte allo sguardo attento del mondo intero, il Papa firmava, in Piazza san Pietro, dopo aver chiuso la porta giubilare, la Novo Millennio Ineunte che è stata, per tutto l’anno trascorso nelle nostre mani. Richiamiamola brevemente in alcuni passaggi presi dai numeri 31 e 32, che ci aiutano bene a focalizzare il tema del Convegno. Dice Giovanni Paolo II:

E in primo luogo non esito a dire che la prospettiva in cui deve porsi tutto il cammino pastorale è quella della santità. Non era forse questo il senso ultimo dell’indulgenza giubilare, quale grazia speciale offerta da Cristo perché la vita di ciascun battezzato potesse purificarsi e rinnovarsi profondamente?… Finito il Giubileo, ricomincia il cammino ordinario, ma additare la santità resta più che mai un’urgenza della pastorale. Occorre allora riscoprire, in tutto il suo valore programmatico, il capitolo V della Costituzione dogmatica sulla Chie​sa Lumen gentium, dedicato alla “vocazione universale alla santità”. …Questo dono di santità, per così dire, oggettiva, è offerto a ciascun battezzato. Ma il dono si traduce a sua volta in un compito, che deve governare l’intera esistenza cristiana: “Questa è la volontà di Dio, la vostra santificazione” (1 Ts 4,3). È un impegno che non riguarda solo alcuni cristiani: “Tutti i fedeli di qualsiasi stato o grado sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità”.

Ricordare questa elementare verità, ponendola a fondamento della program​mazione pastorale che ci vede impegnati all’inizio del nuovo millennio, potreb​be sembrare, di primo acchito, qualcosa di scarsamente operativo. Si può for​se “programmare” la santità? Che cosa può significare questa parola, nella logica di un piano pastorale? In realtà, porre la programmazione pastorale nel segno della santità è una scelta gravida di conseguenze. Significa esprimere la convinzione che, se il Battesimo è un vero ingresso nella santità di Dio attra​verso l’inserimento in Cristo e l’inabitazione del suo Spirito, sarebbe un con​trosenso accontentarsi di una vita mediocre, vissuta all’insegna di un’etica minimalistica e di una religiosità superficiale. Chiedere a un catecumeno: “Vuoi ricevere il Battesimo?” significa al tempo stesso chiedergli: “Vuoi diventare santo?”. Significa porre sulla sua strada il radicalismo del discorso della Mon​tagna: “Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5,48). Come il Concilio stesso ha spiegato, questo ideale di perfezione non va equivocato come se implicasse una sorta di vita straordinaria, praticabile solo da alcuni “geni” della santità. Le vie della santità sono molteplici, e adatte alla vocazio​ne di ciascuno. Ringrazio il Signore che mi ha concesso di beatificare e cano​nizzare, in questi anni, tanti cristiani, e tra loro molti laici che si sono santifica​ti nelle condizioni più ordinarie della vita. È ora di riproporre a tutti con convinzione questa “misura alta” della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare in questa dire​zione. È però anche evidente che i percorsi della santità sono personali, ed esigono una vera e propria pedagogia della santità, che sia capace di adattar​si ai ritmi delle singole persone.

Poco dopo…

Nel maggio successivo, i nostri vescovi ci offrivano alcuni orientamenti pastorali per questo primo decennio. Il tema veniva ripreso al n. 51 del docu​mento “Comunicare il vangelo in un mondo che cambia” laddove si parla dei giovani e della famiglia come soggetti di un’attenzione particolare. Ascoltia​mo anche i nostri Vescovi:

Ci pare opportuno chiedere per gli anni a venire un’attenzione particolare ai giovani e alla famiglia. Questo è l’impegno che affidiamo e raccomandiamo alla comunità cristiana. Partiamo dai giovani, nei quali va riconosciuto “un talento che il Signore ci ha messo nelle mani perché lo facciamo fruttificare”. Nei loro confronti le nostre comunità sono chiamate a una grande attenzione e a un grande amore. È proprio a loro che vanno insegnati e trasmessi il gusto per la preghiera e per la liturgia, l’attenzione alla vita interiore e la capacità di leggere il mondo attraverso la riflessione e il dialogo con ogni persona che incontrano, a cominciare dai membri delle comunità cristiane. Le Giornate Mondiali della Gioventù ci hanno restituito molte speranze: abbiamo visto mol​tissimi giovani attirati dal Gesù e dal suo Vangelo. Già abbiamo sottolineato alcuni valori di cui il mondo moderno, talvolta con i giovani in prima fila, è portatore. Va detto però che ora abbiamo tutti una grande responsabilità: se non sapremo trasmettere alle nuove generazioni l’amore per la vita interiore, per l’ascolto perseverante della parola di Dio, per l’assiduità con il Signore nella preghiera, per un’ordinata vita sacramentale nutrita di Eucaristia e Riconciliazione, per la capacità di “lavorare su se stessi” attraverso l’arte della lotta spirituale, rischieremo di non rispondere adeguatamente a una sete di senso che pure si è manifestata. Non solo: se non sapremo trasmettere loro un’attenzione a tutto campo verso tutto ciò che è umano – la storia, le tradizio​ni culturali, religiose e artistiche del passato e del presente –, saremo corresponsabili dello smarrirsi del loro entusiasmo, dell’isterilirsi della loro ricerca di autenticità, dello svuotarsi del loro anelito alla vera libertà. Nel decennio scorso ci eravamo volutamente soffermati sull’importanza del dare fiducia ai giovani, di favorirne l’inserimento nel volontariato, in tutto ciò che li aiuta a vivere il fine unico della vita cristiana, che è la carità. Rimane vero, peraltro, che per amare da persone adulte, mature e responsabili, bisogna sa​per assumere tutte le responsabilità della vita umana: studio, acquisizione di una professionalità, impegno nella comunità civile. Le esperienze forti posso​no tanto più giovare quanto più si coniugano con i cammini ordinari della vita, che consistono nell’operare scelte di cui poi si è responsabili. Occorre saper creare veri laboratori della fede, in cui i giovani crescano, si irrobustiscano nella vita spirituale e diventino capaci di testimoniare la Buona Notizia del Signore. Occorre impegnarsi perché scuola e università siano luoghi di piena umanizzazione aperta alla dimensione religiosa, sostenere i giovani perché vi​vano da protagonisti il delicato passaggio al mondo del lavoro, aiutare a dare senso e autenticità al loro tempo libero. Certamente le nostre comunità sono chiamate a una grande attenzione e a un grande amore per i giovani. In questa direzione, avvertiamo la necessità di favorire un maggiore coordinamento tra la pastorale giovanile, quella familiare e quella vocazionale: il tema della vo​cazione è infatti del tutto centrale per la vita di un giovane. Dobbiamo far sì che ciascuno giunga a discernere la “forma di vita” in cui è chiamato a spen​dere tutta la propria libertà e creatività: allora sarà possibile valorizzare ener​gie e tesori preziosi. Per ciascuno, infatti, la fede si traduce in vocazione e sequela del Signore Gesù.

Potremmo aggiungere la splendida riflessione del documento “Nuove Vo​cazioni per una Nuova Europa” che al tema del formare dedica l’intero numero 36 all’interno del capitolo sulla pedagogia delle vocazioni (il IV) e tanto sareb​be sufficiente per comprendere le grandissime attese del Magistero della Chie​sa legate alla questione formativa.

Le domande che nascono per ogni comunità cristiana sono gravi e decisive!

· Chi sono coloro che entrano nei nostri seminari o nei nostri noviziati? Quale retroterra ha permesso ad essi di fare il cammino che li ha portati ad entrare?

· Più precisamente e concretamente: quale immagine si sono fatti di sé – in ordine alla vocazione all’amore – i nostri ragazzi che iniziano i percorsi forma​tivi nei luoghi ad essi deputati?

· Come inabita in essi la conformazione a Cristo, il quale della scelta vergina​le ha fatto la forma più alta dell’amore e del dono di sé?

· Come vedono se stessi nella dimensione ecclesiale del “sentire con la Chie​sa”: sono formati alla docilità del “lasciarsi fare” o, in realtà, sono abituati a difendersi da coloro che la Chiesa mette a loro disposizione per formarli al ministero o alla vita consacrata?

· Sono assicurate le condizioni remote che permettono un corretto discernimen​to ed una scelta sufficientemente saggia della vocazione sacerdotale e consacra​ta?

· Perché tante difficoltà nella costanza, nella coerenza, ma anche nella tolle​ranza, nella elasticità comprensiva? Quale “personalità” bussa in realtà ai no​stri seminari e ai nostri noviziati?

La ricerca va oltre e pone a questo Convegno nuove domande 

- Quale comunità cristiana e come?

- Quali itinerari e come?

- Quali responsabilità e come?

- Quali iniziative e come?

- Come la pastorale vocazionale può far proprio e favorire tutto questo?

Ecco dunque il nostro Convegno!

· Immersi in una preghiera resa più ricca dai nostri animatori della liturgia (Sr Piera, Sr Marina, Sr Tosca con Don Leonardo D’Ascenzo e gli studenti di teolo​gia del seminario di Anagni); dal contributo degli eminentissimi cardinali Grocholewski e Ruini, degli eccellentissimi vescovi Betori e Pittau e, mi si con​senta, dalla presenza straordinariamente preziosa del nostro Presidente, Mons. Papa, vero timoniere di tutto il nostro cammino durante tutto l’anno. 

· Alcune relazioni destinate ad aumentare il nostro amore e la nostra cono​scenza per i nostri giovani, per le nostre comunità cristiane e per il nostro servi​zio (la professoressa Sammartino, Mons. Lambiasi, Padre Cencini hanno es​senzialmente questo scopo…).

· L’insostituibile lavoro di gruppo guidato dai nostri carissimi Direttori Regio​nali ai quali va il nostro grazie anche per il lavoro prezioso che hanno compiuto nella realizzazione dei sussidi destinati ad animare la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni che sono già ben visibili ed acquistabili dalle Suore Apostoline.

· Il momento assembleare che sarà guidato dal nostro Vice Direttore Don Lo​renzo Ghizzoni e la nota conclusiva di sabato mattina con la quale Don Antonio Ladisa, l’altro Vice Direttore, ci orienterà a vivere un nuovo anno insieme.

· Il dopo-cena di domani permetterà alla direzione del CNV di incontrare i seminaristi presenti, molti anche quest’anno, forse anche per l’aiuto offerto dagli amici del Serra Club, ai quali va il loro e il nostro ringraziamento.

Affido adesso, per concludere, la conduzione del lavoro di questi giorni agli amici della Direzione Nazionale che si sono distribuiti amorevolmente il lavoro: Moderatore sarà Don Roberto Bizzarri aiutato da Padre Sebastiano De Boni, Sr Antonia Castellucci, Caterina Brunetto. L’ultimo grazie affettuoso va ovviamente da parte di tutti noi alla Segrete​ria, rinforzata per l’occasione. Non mi capita spesso l’occasione per dire a Sal​vatore e Teresa e agli altri amici che collaborano con loro quanto siano preziosi per tutti noi. Se in questi ormai quasi cinque anni del mio servizio di Direttore ho potuto combinare qualcosa di buono lo devo principalmente a loro. Grazie infine di cuore a tutti voi: Direttori ed équipes dei Centri Regionali e Diocesani; animatori e animatrici dei vostri Istituti, Rettori e seminaristi, formatori e novizi: siete la ragione del nostro servizio e spesso la parte più importante dei nostri pensieri.

Che il Signore benedica queste giornate e ce le faccia vivere secondo il suo cuore. Grazie.

PRIMA RELAZIONE

I giovani di fronte alla responsabilità della scelta vocazionale

di Ina Siviglia Sammartino, Docente di Antropologia Teologica presso la Facoltà Teologica di Palermo

INA SIVIGLIA SAMMARTINO

Un tema molto delicato e stimolante quello che quest’anno avete scelto per il vostro annuale Convegno: addetti ai lavori che si lasciano inter​pellare in profondità da un argomento tanto variegato quanto com​plesso. Il pianeta giovani, oggi più di ieri, non è affatto una realtà omogenea, né omologabile: per questo appare ancora più difficile un discorso che possa corri​spondere globalmente al problema posto.

Si possono, comunque, tentare alcuni approcci diversificati in modo che ri​sulti significativa la proposta di un metodo, insieme al valore dei contenuti, per non rimanere fuori dalla concretezza dei vari aspetti e dei differenti fenomeni. In sintesi sto affermando una cosa di cui siamo tutti profondamente con​vinti, e cioè che come non ci può essere una lettura univoca della problematica giovanile, così non esiste una ricetta che appaia valida per tutti.

Il tema generale da voi assunto, “Conformati a Cristo”, risulta davvero impegnativo: esso, infatti, rappresenta l’obiettivo primario e finale di ogni esi​stenza cristiana, cui si può giungere solo con il concorso della libera volontà, capace di armonizzare le diverse componenti della persona umana e dell’azione di grazia illuminante e corroborante dello Spirito Santo, l’unico capace di con​formare l’uomo a Cristo. Si tratta, dunque, di un processo sinergico in cui la docilità della persona gioca, alla fine, un ruolo determinante in vista del conseguimento dell’obietti​vo: da qui la necessità di coniugare decisione, ascesi e abbandono fiducioso nel Signore per non opporre resistenza all’instancabile e conducente azione dello Spirito.

A me avete chiesto uno specifico contributo in ordine al tema “I giovani di fronte alla responsabilità della scelta vocazionale”, questione molto delicata e dibattuta, visto che a monte esiste un problema di più ampie dimensioni che attiene, più generalmente, alla capacità dei giovani di assumere responsabilità, in senso lato, in ogni ambito della vita. È facilmente osservabile come il processo di maturazione, nella maggior parte dei ragazzi, oggi, sembra incontrare alcune difficoltà e ostacoli per giun​gere a compimento: da qui la difficoltà da parte del giovane di compiere scelte oculate e responsabili nei tempi opportuni.

La scelta vocazionale, in particolare, intesa in senso ampio – includendo dunque sia la scelta di speciale consacrazione nell’ambito presbiterale e di vita consacrata che quella coniugale – risulta essere molto problematica, per lo più rimandata al più tardi possibile, spesso elusa, talvolta rinnegata dopo qualche tempo. Non è un caso che in questi ultimi venti anni si sia tanto riflettuto sull’argo​mento sia dal punto di vista delle scienze umane, come anche da quello antropo​logico, spirituale e pastorale. Il nostro percorso presenterà sinteticamente tre parti: la prima di stampo eminentemente descrittivo, la seconda di tipo problematico, l’ultima di caratte​re propositivo.

I. PARTE DESCRITTIVA

Gli orizzonti

Cercherò di delineare brevemente gli orizzonti entro i quali ci muoviamo offrendo qualche elemento che ci possa aiutare a tracciare le coordinate stori​co-ambientali all’interno dei quali i giovani si collocano, oggi, con il loro pro​cesso di crescita.

L’orizzonte mondiale

L’undici settembre ha segnato, nella sua proiezione simbolica, la fine di un mito di superpotenza, che fino a quel momento sembrava inattaccabile. In pochi minuti una minoranza di terroristi, insignificante e irrilevante agli occhi dei più, ha dimostrato di poter attaccare quella che appariva una fortezza inespugnabile. La potenza economica, la stabilità politica, il grado di tecnologie raggiun​to, le conquiste scientifiche, i mezzi militari, le squadre dei servizi segreti non sono state in grado di prevedere e dunque di prevenire la tragedia né, col senno di poi possiamo dire, la guerra al terrorismo è riuscita a risolvere, come si pen​sava, in pochi giorni la questione.

Nel 2000 la celebrazione del Giubileo aveva forse creato delle aspettative di civiltà e di convivenza pacifica tra i popoli e sembrava inaugurare il millen​nio all’insegna di un certo ottimismo. In realtà il 2001 ha visto esplodere una guerra “mondiale” a tutti gli effetti contro un fenomeno grave che ha assunto caratteristiche di essere visibilissimo e tangibile e, al tempo stesso, misterioso e “fantasma”... irraggiungibile, inclassificabile, difficile comunque da individuare ed eliminare. Questi eventi, d’altra parte, non possono e non devono fare passare in se​conda linea altri focolai di guerra, attualmente presenti nel mondo, primo tra tutti quello tra Ebrei e Palestinesi.

Resta comunque da rilevare un fenomeno importante nella lettura dei fatti: il divario economico, sociale e culturale tra Nord e Sud del mondo appare sem​pre più macroscopico e crea tensioni e conflitti a vari livelli. C’è un diffuso malessere che si va radicando in tanti che avvertono la dina​miche e le dimensioni di un’ingiustizia che tende sempre a trovare false giusti​ficazioni.

Il fenomeno della globalizzazione, a detta di molti, non si può rallentare né tanto meno frenare: allora anziché porre l’ultimatum global o no global, forse è il caso di elaborare con responsabilità un new global e cioè indirizzare lo stesso fenomeno verso dinamiche di un autentico progresso che tenda ad accorciare le distanze tra paesi ricchi e paesi poveri. E noi cristiani se non vogliamo essere a rimorchio della storia, dovremmo essere in prima linea a lavorare in questa direzione.

I giovani che spesso, purtroppo, rimangono estranei o indifferenti rispetto a tanti eventi dovrebbero essere sensibilizzati, guidati e accompagnati in un percorso di coscientizzazione e di responsabilizzazione in ordine ai fenomeni mondiali di ogni tipo, specialmente riguardo alla necessità della pace e di una maggiore giustizia tra i popoli. Non si può, comunque, alla luce dei fatti recenti, non prendere atto che al mito della superpotenza è subentrata una cultura del limite che ha messo a nudo la vulnerabilità di un progetto umano, per quanto ardito e intelligente.

L’orizzonte europeo

La caduta del muro di Berlino aveva creato e alimentato tante speranze nell’intero Continente: sembrava che si fosse finalmente e definitivamente aperta una stagione di convivenza pacifica e di progresso. Il conflitto lungo e sangui​noso della Bosnia e il dramma dell’Albania sono punte di iceberg emergenti che dicono, invece, come esistono tensioni sotterranee tra etnie diverse, tra mondi culturali differenti, ma anche tra paesi ricchi e paesi poveri. 

Appena l’altro ieri 1° gennaio 2002, è stata immessa in circolazione in 12 paesi la moneta unica europea. L’euro rappresenta, però, solo il primo passo verso l’unificazione dell’Europa e, comunque, non è di certo il più importante anche se, di fatto è il più visibile. In realtà tutti noi cittadini dell’Europa dovre​mo fare un cammino in ordine all’assunzione di una nuova mentalità che è capa​ce di elaborare in modo costruttivo un modello sociale di convivenza delle dif​ferenze proiettata verso obiettivi comuni che non possono essere ridotti solo all’ambito economico ma devono essere puntualmente individuati e perseguiti anche nell’ambito sociale, culturale, politico e religioso.

Vivere senza frontiere non può voler dire solamente non avere la necessità di presentare documenti di identità ai confini tra i paesi, ma piuttosto abbattere dentro noi stessi e tra tutti frontiere di ogni genere per realizzare una società più giusta e più solidale. Raramente e molto superficialmente i mass-media ci hanno invitato a ma​turare in ordine ad altre dimensioni del vivere comune, che non siano quelle di natura economica e politica.

Non sarà, comunque, un’operazione né facile né automatica, quella di in​tegrare percorsi così differenti e variegati, dove i problemi e le sfide emergenti (ambiente, bioetica, dialogo interreligioso…) esigono capacità di confronto e di autentica collaborazione in vista di obiettivi comuni.

Ci si avvia, ormai, verso uno stato federale. È una scommessa che impe​gna tutti a ritrovare il senso della casa comune, essendo capaci di guardare al patrimonio comune che proviene dal passato, alla diversificazione dei cammini alla luce della quale oggi è possibile spiegare tante distanze e lacerazioni, ma anche capaci di guardare al futuro, ormai prossimo, e trovare nuovi modi per sperimentare che è possibile coniugare libertà e solidarietà, identità e condivisione, eguaglianza e diversità nel rispetto profondo delle differenze e nella capacità di attendere, stimolando laddove sia necessario, che tutti si assu​ma una passo di marcia comune. 

Noi adulti dovremmo avvertire forte l’urgenza di educare i nostri giovani ad acquisire una cittadinanza europea, capace di memoria storica, di responsa​bilità nel presente e di proiezione nel futuro, non generica ma motivata da una progettualità che li veda protagonisti impegnati e fattivi a vari livelli.

L’orizzonte italiano

Anche se appare necessario collocare l’Italia, ormai nel contesto europeo, non si devono sottovalutare i problemi di casa nostra. L’attuale momento politico richiede molta attenzione ai fatti, alle riforme che si stanno varando, alle scelte economiche con senso critico e volontà di partecipazione e responsabilità. Troppo spesso i nostri giovani si comportano da spettatori distratti, o ancor peggio, da protagonisti disinformati di una contestazione generica e irrilevante dal punto di vista sociale e politico.

Alcune recenti interviste, in televisione, rivolte a ragazzi che occupano le scuole, hanno manifestato quanta superficialità e irresponsabilità i giovani mo​strino pure in situazioni in cui c’è la parvenza di una presa di posizione. Appaiono così poco attenti agli orizzonti più ampi, incapaci di collocare il loro problema, piccolo e grande che sia, in uno scenario realistico e problema​tico, poco consapevoli, come sono, della complessità che caratterizza la nostra attuale situazione.

Non possiamo non interrogarci a questo punto, su quella che risulta essere la più forte agenzia educativa che è la scuola: quale è l’attuale situazione della scuola italiana? C’è dietro un progetto educativo che preveda una formazione al senso critico, all’assunzione di responsabilità dei giovani? Non possiamo passare sotto silenzio, parlando dell’orizzonte italiano, il problema annoso e irrisolto e preoccupante per tanti versi del divario economi​co, sociale e culturale che ancora oggi esiste tra Nord e Sud del nostro paese.

Non è superfluo rilevare, in questo nostro contesto, che il tasso di disoccu​pazione al Sud si aggira tra il 25% e il 30% e che la fascia più svantaggiata è, evidentemente, quella giovanile. I giovani meridionali si ritrovano, frequentemente, a 25-30 anni in una condizione di dipendenza economica – e non solo – dagli adulti, impossibilitati a rendersi autonomi a causa della mancanza di lavoro e a crearsi una famiglia. Finiscono col vivere da “eterni ragazzi” con la mentalità distorta da eterni “figli di famiglia” con forme di immaturità inammissibili.

Vero è anche, comunque che l’assunzione di responsabilità è molto legata alla capacità di autodeterminazione e di autonomia e dunque questi dati vanno assunti come elementi di valutazione in ordine alla difficoltà di divenire respon​sabili. Altro problema emergente nella nostra realtà italiana è la multiculturalità.

Il nostro è di fatto un microcosmo che rappresenta il più ampio macrocosmo europeo e mondiale, per questo l’assunzione delle differenze deve essere un percorso obbligato che finisce con l’essere conducente anche rispetto alla cre​scita nella responsabilità. I giovani vivono frequentemente l’esperienza della prossimità alle diverse etnie e religioni con indifferenza, con estraneità e talvolta anche con senso di intolleran​za. Il quotidiano rapportarsi con consapevolezza, reciproca conoscenza e ri​spetto, capacità di condivisione e di scambio, invece dovrebbe essere vissuto come un appuntamento con la palestra di una vita che ha come obiettivo la convivialità delle differenze.

L’orizzonte ecclesiale

Dopo le celebrazioni del Giubileo, che talvolta qui e là hanno avuto il sapo​re di autocelebrazioni, la Chiesa si apre al nuovo millennio, alla luce dei dram​matici fatti recenti, con trepidazione e preoccupazione per il futuro dell’umani​tà. La storia interpella la Chiesa ad assumere con responsabilità la logica dell’incarnazione, divenendo sempre più un punto di luce da diffondere nei vari ambiti della vita umana e della convivenza sociale.

A livello mondiale i conflitti bellici, i problemi relativi alla salvaguardia del creato, il fenomeno della globalizzazione, la complessità dello sviluppo tecnologico e scientifico, specie nel campo della bioetica, le piaghe di dimen​sioni planetarie quali la droga e la diffusione dell’AIDS provocano la Chiesa a prendere posizione sulla base di un discernimento sapiente e realistico, ad offri​re orientamenti chiari e sicuri, ma anche ad una evangelizzazione più fedele al dettato del Vangelo e soprattutto ad una testimonianza della carità profonda​mente e autenticamente radicale che lasci trasparire la potenza dell’amore.

Una interpellanza forte, sentita in modo molto diffuso è rivolta alla Chiesa in ordine al dialogo ecumenico e a quello interreligioso. Il costante pronunciamento del Santo Padre sulla pace, sulla giustizia, sul perdono, passa anche attraverso questa via. Viviamo una stagione complessa e multiproblematica all’interno della quale è possibile individuare in queste realtà come un centro che possa irradiare spe​ranza nella concreta possibilità di cooperazione, di preghiera comune, di progettualità pacifica.

A livello europeo. L’Europa scristianizzata esige in modo particolare che tramonti lo scanda​lo della divisione delle Chiese cristiane e si apra una stagione di presa di co​scienza popolare del valore della fede cristiana condivisa. Cristo stesso aveva pregato alla vigilia della Sua Passione Ut unum sint individuando in questa condizione il presupposto perché il mondo creda.

C’è ancora molta strada da fare anche se bisogna riconoscere che un certo cammino è stato compiuto. Certo è che certe forme di ecclesiocentrismo sia a livello di pensiero che di prassi andrebbero superate a favore di una visione fortemente cristocentrica nell’orizzonte ampio del Regno verso cui la Chiesa è incamminata in relazione ad altre chiese cristiane. La Chiesa, inoltre, a mio avviso dovrà offrire sussidi e orientamenti per crescere come cittadini di una Europa che ha origini cristiane per ritrovare il valore di radici comuni sulla base del quale contribuire a creare un rinnovato umanesimo d’ispirazione cristiana.

A livello italiano, il problema della evangelizzazione e della trasmissione della fede occupa il posto centrale. Il recente documento dei Vescovi italiani è articolato su queste tematiche. Ad esse sembra contribuire , in un modo del tutto particolare, il progetto cultu​rale che mira ad un interscambio tra le scienze e ad un dialogo più serrato, dal punto di vista culturale, tra mondo dell’elaborazione del pensiero e prassi pastorale. Tra gli obiettivi vi è quello di innescare processi e circuiti di formazione e di conversione perché i cristiani non vivano più etsi Deus non daretur, guaren​do dalla lacerazione operata dal divorzio tra fede e vita.

Bisogna, comunque, avere l’onestà di affermare che l’ottanta per cento della cura pastorale è rivolta ai cosiddetti “vicini” che ormai costituiscono una minoranza. In ogni caso gli operatori laici e sacerdoti non sono disponibili a mettere in crisi le modalità tradizionali del fare pastorale, non hanno piena con​sapevolezza del problema del linguaggio, del tutto inadeguati al nostro tempo per una comunicazione del messaggio evangelico.

Tendiamo a mettere vino nuovo in otri vecchi e rischiamo di perdere l’uno e gli altri ma soprattutto rischiamo di non riuscire ad avvicinare i cosiddetti “lontani” e tra questi tanti giovani. Riguardo alla pastorale giovanile non possiamo non registrare la fragilità di una pastorale di frequente discontinua, frammentaria e legata più ad eventi particolari che non ad una formazione continua, costante e approfondita che riguarda tutti gli ambiti della persona umana e della comunità.

Spesso ci si esalta o quanto meno ci si accontenta del numero significativo di presenze giovanili a certi appuntamenti ecclesiali e si dà meno rilevanza alla necessità di un lavoro di semina e di formazione molto più silenzioso e nascosto senza grandi risultati e gratificazioni, ma alla lunga molto più efficace.

II. PARTE PROBLEMATICA

I giovani vivono dentro gli orizzonti appena delineati, respirano la com​plessità come clima quotidiano, sono storditi dalla valanga di notizie del mondo e invasi da una successione di immagini che si succedono ad una velocità inso​stenibile e non hanno il tempo e spesso neanche le risorse per classificare i problemi e per elaborare, sulla base di certi criteri, giudizi adeguati.

Talvolta si sentono confusi, smarriti, talaltra sembrano rivestirsi di una corteccia di indifferenza per non essere travolti, talaltra ancora si immergono nella complessità del nostro tempo assumendo l’uno o l’altro dei problemi emer​genti, senza saperli coniugare col resto. Di fatto però la maggior parte assorbe le immagini che la televisione offre, senza riuscire a discernere la gravità dei drammi reali dalla superficialità e banalità di altre proposte visive.

Per tanti assistere ad un film d’azione, vedere immagini di guerra o curio​sare all’interno dello strano mondo del “grande fratello” sono operazioni equi​valenti. I genitori sono frequentemente assenti e in ogni caso non educano i giova​ni al senso critico e non trovano tempi e spazi di riflessione per approfondire certi argomenti. Anche argomenti che toccano i ragazzi da vicino, come ad esem​pio quello della riforma scolastica, rimangono estranei e indifferenti.

Il clima culturale nel quale vivono immersi è quello del post-moderno che conduce insensibilmente alla rinuncia alla ricerca dell’Assoluto e ad acconten​tarsi di ritagliare frammenti di vita e di esperienza di pensiero. Ma tutto questo quadro non può rappresentare per noi cristiani una realtà a cui rassegnarsi.

La Krìsis come Kairòs

Il nostro sguardo di cristiani deve permetterci di penetrare dentro alla real​tà e intus-ire scoprendovi qualcosa che altri non riescono a vedere. In una paro​la il cristiano deve essere capace di leggere dentro la Krìsis un Kairòs, dentro alla nebbia un punto di luce, dentro la confusione una possibilità di ordine, dentro ad un apparente non-senso la sicurezza di un senso più profondo.

Noi cristiani non possiamo essere dei Laudatores temporis acti perché la fede nello Spirito Santo presente e operante nella storia ci induce a leggere il presente scoprendoci semi di novità e di bellezza ma soprattutto a proiettarci nel futuro con una visione piena di speranza. Lungi da noi quindi un giudizio superficiale e pessimistico sul nostro tempo e sui nostri giovani! Dentro questa realtà che sembra avere tutte le caratteristiche di un tempo crepuscolare dobbiamo essere in grado di cogliere la forza di un momento favo​revole per far crescere la fede, la speranza e la carità dei nostri fratelli, con l’aiuto dello Spirito e la potenza del Vangelo.

Offrire risposte o suscitare domande?

Vorrei offrire un’immagine per rendere l’idea che vorrei veicolare. In passato i pilastri della personalità e della formazione umana e cristiana erano posti in famiglia; la scuola e la parrocchia edificavano a partire da un solido piano terra. C’era un unico sistema di riferimento morale e religioso, i modelli di rife​rimento (genitori, amici, professori, educatori) erano corrispondenti a quel si​stema e offrivano un messaggio corale e armonico. In questo nostro tempo il pluralismo ci pone dinanzi a sistemi di riferi​mento diversi, talvolta opposti. Anche i modelli non appaiono univoci. Il giovane, dunque si trova a dover fare delle scelte tra realtà molto differenti e non sempre ha la volontà e il desiderio di scegliere, in ogni caso rara​mente si ritrova gli strumenti per discernere finendo, di fatto, per combinare una sorta di cocktail assumendo elementi dall’una o dall’altra proposta. Valga per tutti l’esempio di sincretismo offerto dalla New Age che viene frequente​mente assunto acriticamente e comunque assorbito in qualche elemento anche dai giovani che assiduamente frequentano le nostre parrocchie e i nostri gruppi ecclesiali.

I ragazzi di questo tempo, generalmente, avvertono un grande vuoto fuori di loro ma anche dentro di loro. Spesso riempiono il loro mondo interiore di cianfrusaglie (musica assordante, video games, computer e internet, televisio​ne…) abituandosi a vivere dimensioni virtuali e perdendo talvolta il gusto della relazione significativa con un tu, con un partner, con una comunità.

Si vivono apparentemente molte ore insieme ma in realtà il gruppo a ben vedere altro non è che il risultato della somma di tante solitudini. L’ascolto comune della musica talvolta evita il disagio di un dialogo che non sia solo scambio di informazione e di esperienze banali. Se questo scenario è vicino alla realtà, a mio avviso, risulta inefficace e non adeguata una proposta di vita alternativa offerta sic et simpliciter.

In questa cultura del limite che confina col non-senso, e comunque in que​sta prospettiva di vuoto non solo è inutile, ma a mio avviso, addirittura contro​producente offrire prospettive di senso. Sarebbero come risposte presentate a persone non in grado di porre domande e dunque finirebbero per scivolare sen​za lasciare traccia né di ricerca né di inquietudine.

Dove sta dunque il Kairòs? Secondo me il Kairòs sta nello scavare in questo vuoto fino a rendere il giovane consapevole del peso e dello spazio occupato dalle “cianfrusaglie” e a fargli sorgere gradualmente il desiderio e la fame di senso. Insomma più che offrire risposte è necessario suscitare domande, scoperchiando l’abisso del non-senso.

A noi è dato di leggere il Kairòs anche dentro al vuoto, sapendo bene che Dio può suscitare figli anche dalle pietre… e che collaborare con il Signore significa mettere da parte presunzione e delirio di onnipotenza e seguire, con umiltà e fede, tappa dopo tappa, ciascuna persona perché maturi in un processo di coscientizzazione. Se non c’è coscienza di sé e della situazione storica in cui si vive immersi non ci può essere responsabilità.

Giovani dalle ali tarpate?

In uno dei suoi scritti Cencini rilevava il fenomeno rilevante della lenta e inesorabile eutanasia dei sogni, dei desideri e dei progetti nel mondo dei giovani. C’è una diffusa tendenza ad identificare la realtà con ciò che si esperimenta, che si vede, che accade… come se il pensiero, il mondo interiore, la volontà, la libertà non fossero anch’essi realtà.

Dietro l’affermazione “bisogna essere realisti”, così frequente e diffusa, si cela una rinunzia ad esprimere il mistero di se stessi e della propria identità e vocazione, un sacrificio non richiesto, della propria libertà di desiderare, di progettare, di ritagliarsi uno spazio proprio. Ragazzi dalle ali tarpate: ecco come appaiono tanti dei nostri giovani! Non ci si può rassegnare a questo: è necessario che genitori ed educatori provochino in essi una sana inquietudine, quell’inquietudine che è segno di salute psichica e spirituale e che è cifra della vitalità di una persona umana, specie se giovane.

S. Agostino con quell’espressione famosa affermava “Il nostro cuore è inquieto finché non riposerà in Dio”. L’inquietudine fa compagnia all’homo viator, il quale non smette mai di interrogarsi con domande esistenziali: Da dove vengo? Dove vado? Perché vivo? Cosa mi aspetta oltre la vita terrena? Chi aiuta i giovani, nel loro processo di crescita, non può non fargli pren​dere coscienza delle potenzialità enormi nascoste che possiedono. Una bella e convincente icona è offerta dal gabbiano Jonathan Livingston, prodotto ben riuscito della recente letteratura.

Il mondo dei bisogni, dei desideri, delle vere necessità

C’è un mondo sommerso di cui i giovani devono prendere coscienza. I bisogni sono solo la punta emergente di un grande iceberg e non necessaria​mente la parte più significativa. Distinguiamo i veri bisogni da quelli falsi che la società consumistica in​duce senza limite. Il bisogno è per la persona l’espressione di ciò che essa avverte come qualcosa di cui non può fare a meno per vivere, ma non è detto che ciò sia sempre vero: tanti che sono considerati bisogni di fatto non sono cose necessa​rie.

Il desiderio, invece, è relegato spesso al livello di illusione e di sogno e non assunto nella sua forte valenza antropologica di una forza vitale interiore capace di orientare la vita e di condurre a mete ritenute impensabili e comun​que irraggiungibili. Aiutare un giovane a divenire consapevole dei suoi desideri significa condurlo alla percezione del vero sé e nutrire la sua speranza di realiz​zazione. Accorgersi che “l’uomo è il suo desiderio” significa incoraggiare i giovani a scoprire il genio della propria irripetibilità e a dargli voce e spazio.

Certo è che un uomo diventa pienamente uomo solo quando diventa con​sapevole di essere nato per essere amato e per amare, che il suo desiderio di felicità è insopprimibile, che il suo desiderio di infinito lo conduce verso l’eter​no, che il suo desiderio di un partner lo apre creativamente verso il tu di Dio e il tu del simile. Infine la rivelazione delle vere necessità aiuta la persona, nel suo processo di crescita, a relativizzare tanti bisogni e a puntare su ciò che è assolutamente necessario: la necessità di dare un senso alla vita, al dolore, alla morte, la neces​sità di scoprire l’orizzonte della salvezza relegandosi all’Eterno.

Il possibile esodo dalla superficialità

Ciò che permette al giovane di comprendere il senso della responsabilità è un costante esodo dalla superficialità che richiede un duplice viaggio: un viag​gio dentro di sé e un viaggio fuori di sé. 

Partendo dalla condizione esistenziale di ciascuno è possibile accompa​gnare la persona a compiere un vero e proprio viaggio nella propria interiorità. Ancora Agostino invita: Noli exire foras, in te ipsum redit, et si tuam naturam mutabilem inveneris, trascende et ipsum (Non uscire fuori di te, ma rientra in te stesso e se scoprirai la tua natura mutabile, trascendi anche te stesso).

L’invito a rientrare in sé, ad assaporare il silenzio esteriore e interiore, a prendere coscienza della propria identità e dei propri desideri profondi costitu​isce la condizione necessaria per porsi dinanzi al mistero della propria libertà e della realizzazione di questa. Scoprire che viviamo una vita, una sola vita e accogliere questa come dono che deve dar frutto significa capire che la partita dell’esistenza si gioca nel qui ed ora e dunque acquisire il valore del tempo che è concesso per un fine da identificare presto e bene e verso cui mobilitare tutte le risorse.

Ma perché la ricerca sia compiuta è necessario anche compiere un viaggio fuori di sé. L’uomo diventa uomo quando è capace di estasi, capace cioè di uscire da sé di rivolgersi con tutto se stesso all’altro. La scoperta dell’alterità, allora, appare come la via ineludibile e privile​giata per coprire la verità di se stessi e del proprio destino. L’alterità, infatti, spalanca due direzioni nell’unico orizzonte dialogico: l’incontro col Tu di Dio e l’incontro col tu dell’altro. La relazione di reciprocità uomo-donna, in questa seconda direzione, ap​pare paradigmatica e rilevante ai fini di una piena realizzazione della persona umana.

Solo l’estasi verso il tu, che rimanda allo stesso dinamismo della vita trinitaria, permette di superare il limite dell’egocentrismo. Laddove si diviene capaci di uscire costantemente da sé, nella proiezione del dono, le esperienze di volontariato, di servizio al prossimo in tutte le possi​bili forme, la capacità dialogica matura significano il grado di maturità della persona.

Ci si renderà conto che il viaggio dentro di sé ben si compone col viaggio fuori di sé in quanto l’uno e l’altro devono costantemente e coerentemente es​sere coniugati e perseguiti nella contemporaneità di un dinamismo che prevede ambedue i movimenti centripeto e centrifugo.

Peraltro ci si renderà conto di essere inabitati dall’alterità di Dio e degli altri e dunque di incontrarli dentro di sé come anche di continuare a poter in​contrare il mistero di Dio in quanti divengono compagni di cammino e destinatari dell’amore della persona. Non meraviglia allora l’identificazione misteriosa offerta dal vangelo di Matteo tra il povero e Cristo; il povero costituisce realmente e visibilmente il sacramento di Cristo “Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare…” (Mt 25,31​46).

Vivere in costante riferimento all’alterità offerta per un verso dalla Parola di Dio e per l’altro dalla comunità significa aver individuato coordinate essen​ziali per la vita di un cristiano adulto.

L’opzione fondamentale segno di maturità umana

Quando si passa dalla coscienza dell’essere liberi alla capacità di esercita​re la libertà in modo pienamente umano, allora si manifesta un grado di umani​tà significativo. Il problema è di vaste proporzioni e presenta una grande complessità: il nostro tempo è caratterizzato da un diffuso modo di vivere “alla giornata” che talvolta, ma non sempre, porta con sé la fisionomia del pensiero relativo al Carpe diem. Il più delle volte il vivere “alla giornata” è solo l’esito costante dell’incapacità di scegliere e questo chiaramente finisce col manifestare una tendenza all’incoerenza radicale.

Il vero problema consiste nel fatto, che per vivere coerentemente, è neces​sario riferirsi costantemente ad un unico riferimento e a determinati criteri. A mio avviso, appare urgente saper riproporre l’opportuna possibilità dell’opzione fondamentale, intendendo con questa espressione la scelta, di cui l’uomo è capace, da porre a fondamento di tutte le altre scelte parziali.

Per giungere a questa tappa così importante, risulta necessario accompa​gnare il giovane ad individuare prima e assumere poi esistenzialmente una op​zione radicale, sulla base di un processo di consapevolezza che gli permetta di operare un vero e proprio discernimento per costruire una vita coerente con atteggiamenti e comportamenti corrispondenti. Se, per esempio, un ragazzo sceglie il denaro come opzione fondamentale risulterà comprensibile, alla luce di questa scelta, la scelta del lavoro più remunerato, la scelta della compagna in condizioni agiate, la scelta degli amici nell’area dei benestanti più influenti, l’uso del tempo libero come occasione per perseguire ulteriore produzione di denaro…

Ciò che conta è rendere consapevole la persona che un’opzione fondamentale richiede il concorso di tutte le capacità per impegnare a pieno la vo​lontà: solo in questo orizzonte appare possibile manifestare il proprio impegno pronunziando una espressione oggi così rara: “sì per sempre”.

Il senso di responsabilità

La radice del termine responsabilità è il verbo respondeo. Dunque la re​sponsabilità esige la capacità di pronunziare il proprio “Eccomi” con la consa​pevolezza di un rendersi disponibile alla domanda che interpella. Ciò implica una volontà di liberarsi da tanti condizionamenti personali e sociali e da pregiudizi di qualunque genere per impegnarsi nell’opera di autorealizzazione che, quando è autentica, coincide misteriosamente col dono di sé alla comunità: non sono due realtà in contrasto tra loro, nell’ottica cristia​na, infatti le due realtà sono le due facce dell’unico processo di conformazione a Cristo.

La capacità di responsabilità si acquisisce come tappa significativa di un processo di crescita che vede la persona impegnata a scoprire la propria identità e la propria missione e contemporaneamente a manifestare la propria maturità nel disporre di sé e nel rendersi disponibile agli altri. In questo processo il giovane non può essere solo: ha bisogno di sapere che qualcuno che abbia sapienza ed esperienza possa accompagnarlo per aiu​tarlo a non smarrirsi dinanzi a questo compito arduo, ma anche a discernere con equilibrio e un certo distacco.

La scelta vocazionale

La prima grande chiamata che ciascuno riceve è la chiamata alla vita: il nome che ciascuno riceve nel Battesimo è il segno di questa chiamata. La con​cezione del nome, nel mondo semitico, e in particolare nella Sacra Scrittura, ci permette di penetrare a fondo in questo mistero. Basti pensare ad Adamo che dà il nome ad ogni creatura: pronunziare il nome significa consegnare un’identità e dichiararne l’appartenenza. Nel Battesimo avviene un admirabile commercium appena pronunziato il nome del bambino, il battesimo si realizza nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, come a legare l’identità del piccolo alla appartenenza alla Trinità. In tal modo viene dichiarata la reciproca appartenenza: il nuovo nato appartie​ne alla Trinità, ma anche la Trinità per certi versi appartiene al piccolo in quanto da quel momento lo inabita.

La vocazione costituisce l’appuntamento con il nome nuovo: si tratta di ascoltare, percepire, accogliere il nome nuovo pronunziato dal Signore, nel quale si rinnova l’alleanza e l’appartenenza reciproca sperimenta sacramentalmente nel Battesimo. Si vive la fatica del travaglio, si avvertono le doglie del parto… ma se tutto va bene nasce un uomo, una donna nuova con un’identità precisa e una missione particolare.

La responsabilità di una scelta vocazionale richiede:

a) il riconoscimento del primato e dell’iniziativa di Dio 

b) la capacità di esercitare una libertà liberata

c) un atteggiamento di fiducioso abbandono all’opera dello Spirito

d) la consapevolezza dell’inserimento nel Corpo di Cristo che è la Chiesa con una funzione specifica.

Ciò che risulta necessario è accettare il limite creaturale e la peccaminosità come due condizioni inerenti all’uomo e saper vedere con gli occhi della fede la possibilità che, con l’assenso della persona, il Signore può attraversare la fragili​tà umana con la sua potenza misteriosa, inabitarla, vivificarla, trasfigurarla per realizzare la sua volontà. Il giovane, senza attendere una mitica stagione di certezze e di forza, deve poter assumere e far proprio il grido di Paolo: “È quando sono debole che sono forte”.

È solo a questo punto del percorso che può essere pronunziato il fiat nel qui ed ora e per sempre, in una prospettiva sinergica che vede impegnati Dio e l’uomo nell’operare i Mirabilia Dei, nei quali coincide la felicità della persona e il frutto apostolico. Al giovane che si offre non resta che consegnarsi senza riserve, pur non comprendendo tutto e subito, mantenendo un atteggiamento di riflessione sul​l’esempio della Madre: “Sua Madre meditava tutte queste cose nel suo cuore” (Lc 2,31).

Ciò su cui si deve insistere non è tanto sulla via del dovere ma sulla via pulchritudinis, quella che Dio ha scelto per attrarre a sé l’uomo. In passato si insisteva sulla forza del Verum nella strada filosofica, più recentemente sul Bonum, facendo leva sulla via morale, oggi credo si debba esaltare la bellezza del vivere l’avventura della vita col Signore e per il Signore: camminare con Lui è bello, contemplare il suo volto è bello, amare è bello. Non si può non rilevare per contrasto, l’esperienza evangelica del giovane ricco che, allontanandosi da Gesù e rispondendo silenziosamente no, “se ne andò triste” (Mt 19,22).

Il discorso fin qui condotto necessita di un forte impianto di discernimen​to, il quale è un’arte e come tale richiede preparazione generale, competenza specifica, esperienza, sapienza ma soprattutto una grande familiarità con la lo​gica di Dio. Per chi accompagna i giovani in questo difficile processo è necessario saper coniugare Parola di Dio, storia del mondo e storia personale, ma soprat​tutto fare una esperienza forte di preghiera per chiedere luce ed equilibrio insie​me ad un forte senso della vita soprannaturale.

Preghiera, dati esistenziali, istanze ecclesiali, risorse e limiti personali vanno verificati prima della scelta definitiva. C’è bisogno di operatori molto sensibili specializzati in quest’opera di ac​compagnamento vocazionale. Le nostre Chiese, le nostre comunità dovrebbero investire di più su questo fronte!

Maestri o testimoni?

Non è irrilevante, a questo punto, ribaltare la domanda di fondo sul ver​sante degli adulti laici religiosi/e, presbiteri: qual è il loro autentico porsi in relazione alla loro vocazione e missione? Forse è necessario farsi un esame di coscienza, mettendo a nudo il nostro vissuto e il nostro sentire, riconsiderando lo spessore della nostra fede, speran​za e carità, sia nell’ambito della nostra interiorità come sul piano della traspa​renza e della visibilità.

Non possiamo non chiederci il grado di passione che nutriamo per il Re​gno, di compassione per l’uomo, di fedeltà al Signore e al suo vangelo. Certo è che nella storia della Chiesa i Santi sono stati degli “afferrati da Cristo” capaci di trasportare altri nel cuore dell’avventura.

Il mondo degli adulti nella fede deve poter lasciarsi interpellare fino in fondo dalle espressioni contenute in Ap. 2,25: “Mi è nota la tua condotta: la tua fatica, la tua costanza… Hai costanza, avendo sofferto per il mio nome senza venire meno. Ma debbo rimproverarti che non hai più l’amore di un tempo. Considera da quale altezza sei caduta e ritorna alla condotta di prima”.

Paolo VI diceva che il nostro tempo ha bisogno più di testimoni che di maestri e che i maestri possono essere tali solo se sono anche dei testimoni. La grazia di essere innamorati di Cristo e dell’uomo è una grazia da im​plorare continuamente insieme ai doni della fedeltà e della coerenza.

III. PARTE PROPOSITIVA 

Lasciarsi conformare a Cristo
Nella consapevolezza della verità profonda contenuta nell’espressione di San Giovanni della Croce, secondo cui “l’amante finisce col somigliare sempre più all’amato”, è il caso di offrire qualche proposta.

Il percorso di maturazione umana

Non possiamo parlare di una vera adesione del cristiano al suo Signore, se non a partire da un serio processo di maturazione umana in quanto è l’uomo, con tutta la sua persona, che pronunzia il suo sì, rispondendo all’imperativo dell’unico comandamento dell’amore: “Ama il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutte le tue forze e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso” (Mt 22,36-39).

Questo comandamento esige un triplice dinamismo:

a) Processo di semplificazione, nel senso di essere capaci, dopo aver co​nosciuto le diverse articolazioni della fede, di ricondurre all’essenziale il credo personale, l’orientamento esistenziale, l’obiettivo finale. Ciò richiede, contra​riamente a quanto si possa pensare, una grande profondità nell’esaminare la realtà personale ma anche i punti cardine del credere, essendo capaci, al mo​mento opportuno, di elaborare contenuti, vie possibili da percorrere, piste nuo​ve da proporre per la riflessione in tutta la loro variegata complessità.

b) Processo di unificazione. Esso è frutto di un cammino di consapevolezza rispetto alla complessità propria dell’essere umano. Ciò richiede conoscenza di sé, delle componenti umane (mente, cuore, forze) nell’intento reiterato di ricondurle a unità. L’io che risponde è un io unificato, sia usufruendo delle proposte e delle acquisizioni delle scienze umane, sia permettendo alla grazia di operare nel profondo ciò che appare impresa troppo ardua.

c) Processo di armonizzazione. Il processo di armonizzazione non sarà processo di omologazione o di riduzione ad uno solo degli elementi solo se si punterà costantemente all’eser​cizio armonico delle diverse componenti dell’uomo: intelligenza, volontà, li​bertà, sentimento, sessualità, spiritualità…Ciò richiede una speciale cura di tutte queste componenti, in un progetto di formazione permanente, con tappe, metodi, esperienze, obiettivi chiari e personalizzati. Tale processo di armonizzazione finisce per creare le condizioni per sintonizzarsi docilmente con l’azione dello spirito.

Formazione e modello di Chiesa

Ciascun operatore nel campo della formazione non può non avvertire la necessità di rapportarsi con la chiesa, a nome e per conto della quale opera. Non è irrilevante, allora, porsi il problema di quale sia il modello di riferi​mento, anche per individuare e percorrere itinerari formativi che offrono una immagine di Chiesa al destinatario, ma soprattutto che indirizzino questo ad inserirsi vitalmente nel tessuto della Chiesa, offrendo un contributo fatto di prospettive, atteggiamenti, comportamenti che contribuiscono a far crescere la comunità ecclesiale in certe direzioni più che in altre.

a) La prima e più significativa caratteristica della Chiesa che l’accompagnatore spirituale deve mostrare è quella del suo essere madre e maestra. Atteggiamenti, comunicazioni verbali e non verbali, opzioni di vita, tutto deve contribuire a mostrare il volto di una comunità accogliente, comprensiva, tene​ra e forte al tempo stesso, lungimirante, tollerante eppure capace di essere seve​ra, compassionevole e attenta ai suoi figli, capace di cura tutta speciale per ciascuno di loro e pronta al perdono in ogni circostanza. L’autorevolezza del suo essere maestra assume uno spessore più significativo e colui che vive nell’alveo del suo calore è più docile e più disponibile all’ascolto degli inse​gnamenti e degli orientamenti e tende a comprenderli come segno dell’amore materno più che come precetti dettati in altre prospettive non facilmente leggi​bili.

b) Un’altra caratteristica ineliminabile da far trasparire è quella di una Chiesa dialogica, comunicativa, incarnata nella storia capace cioè di assumere il messaggio chiaramente decifrabile del Logos che si fa interlocutore dell’uo​mo facendosi uomo egli stesso, che viene per annunziare a tutti la buona noti​zia, che assumendo la storia con tutte le sue contraddizioni, invita i discepoli di ogni tempo a vivere consapevolmente e responsabilmente gli accadimenti sto​rici divenendo protagonista e non solo rimanendo spettatore passivo. Una Chiesa che legge e interpreta i segni dei tempi e si inserisce vitalmente nel corso degli eventi orientando, in modi diversi il cammino verso Cristo.

c) Importante è anche comunicare il volto di una Chiesa fraterna e solida​le, attenta ai più piccoli, capace di farsi serva di ogni uomo, di denunciare le ingiustizie e di lottare con l’arma dell’amore contro ogni violenza e prepoten​za. Un volto di Chiesa comunità-comunione dove si sperimenta la circolarità della vita trinitaria e la capacità di condivisione, una Chiesa povera al servizio degli ultimi della terra.

d) Non deve passare in seconda linea la caratteristica della radicalità evan​gelica che deve trasparire nelle grandi scelte come in quelle piccole, quotidia​ne, facendo risplendere lo spirito delle beatitudini. Una Chiesa che non si ade​gua alla logica del mondo, che non assume e non fa propri i criteri mondani come il successo, il consenso, il potere, la carriera… ma che rimane fedele al suo Dio crocifisso e reietto, capace di dono gratuito e totale e fedele al Vangelo sine glossa.

e) L’operatore ecclesiale, laico o consacrato che sia, deve manifestare il volto di una Chiesa innamorata del Suo Sposo, che si lascia trasfigurare dall’Eu​caristia, protesa verso una santità luminosa che rende credibile la comunità dei credenti.

f) Fortemente sentita è la necessità di vedere nella Chiesa la possibilità di coniugare istituzione e dinamismo carismatico come due facce di un’unica realtà, laddove il discernimento ecclesiale permette di aprire spazi di creatività a quanti si lasciano plasmare dall’azione dello Spirito. In una parola una Chiesa che riesca ad essere profetica in ogni sua manifestazione.

g) Non si deve infine trascurare il tratto del volto di una Chiesa che vive immersa nell’attualità del qui ed ora ma che non trascura di valorizzare gli ele​menti della tradizione e le esperienze di santità ricchissime del passato. Una Chiesa dunque capace di riproporre il valore della vita ascetica, del digiuno, del​l’elemosina, della preghiera in tutte le sue forme, della penitenza, ma anche le vette della vita mistica nell’orizzonte dell’unione totale e definitiva col Signore della vita.

Il coraggio della proposta

Uno dei problemi oggi più diffusi è quello di proporre mete e itinerari formativi minimali ai giovani, in base alla considerazione della loro fragilità “generazionale” e al loro oggettivo ritardo nel processo di maturazione. Si fini​sce, così, con lo smorzare lo slancio, con il non addestrare i ragazzi a “salti” sempre più “in alto”. In altre parole si rischia di provocare la fuga o la disaffezione dei giovani, in quanto le proposte appaiono accomodanti, annacquate tali, in ogni caso, che manifestano indirettamente un giudizio di mediocrità sui giovani in formazione.

Forse dobbiamo fare appello al coraggio nel proporre, nell’additare mete alte, nello svegliare nel giovane l’attrazione folle creata dal fascino della vetta. Bisogna osare di invitare i ragazzi a correre il rischio dell’amore, a giocare la loro vita sapendo che Dio si è giocata la sua nella storia degli uomini.

Non si deve essere preoccupati nell’indicare il modello di Pietro che divie​ne capace di camminare sulle acque in quanto tiene fisso il suo sguardo negli occhi luminosi e misericordiosi del suo Signore. 

Non si deve nascondere la difficoltà anzi la follia dell’avventura di amore da vivere col Signore, un’avventura che permette, comunque, di vivere la di​mensione coinvolgente e trasfigurante del lasciarsi condurre, forgiare, plasma​re, conformare dallo Spirito a Cristo, raggiungendo così la meta della nostra esistenza: quella di vivere in una comunione amorosa con le tre persone divine.

Itinerari formativi personalizzati

Quanto fin qui esposto esige una capacità di riflessione sugli itinerari for​mativi da delineare per i giovani, con la precisazione di tappe, obiettivi, mezzi, modalità, tempi…È evidente che tale programmazione più che essere il frutto estemporaneo dell’impulso di singole persone, non può che essere frutto del lavoro di équipe che rappresentino, nei loro membri, varie prospettive in ordine alla formazione ma anche diverse competenze.

Ritengo comunque che non si possa dare per scontata l’indicazione di un gruppo di lavoro. È necessario infatti, a mio avviso, creare un percorso di crescita per l’équi​pe stessa perché individui orizzonti comuni di riferimento, acquisisca un lin​guaggio il più possibile circolare, verifichi che modi di pensare e categorie interpretative possano essere assunti comunitariamente. Gruppi di lavoro che acquisiscono nella preghiera, a partire dall’ascolto della parola di Dio, nella comune riflessione, nello scambio frequente di idee e di esperienze, un sentire comune, un desiderio condiviso di spendersi per una causa comune in un clima di autentica fraternità e condivisione.

L’équipe operativa deve divenire per il giovane l’alveo sicuro e caldo nel quale gradualmente accetta di crescere insieme ad altri giovani, mostrandosi così com’è e riuscendo a comunicare le sue ispirazioni più profonde e le sue difficoltà sperimentando quotidianamente un clima di accoglienza e uno stile semplice e familiare. Si tratta, però, di saper armonizzare una generale programmazione col rit​mo, le capacità, i problemi di ciascuno: personalizzare gli itinerari è l’unica via conducente se è vero che ciascuno è unico e irrepetibile.

Si deve poter realizzare una formazione all’insegna del “chiamare ciascu​no per nome” pur all’interno di un numero più o meno ampio di giovani. Si deve poter giungere ad una integrazione tra sociologia, psicologia, teo​logia e prospettiva pastorale e spirituale. Più armonica risulterà la proposta formativa, più l’esito sarà quello di personalità equilibrate, umanamente ricche e spiritualmente profonde e docili, pronte a vivere l’inedito di Dio.

SECONDA RELAZIONE

Come preparare le condizioni remote per la risposta vocazionale secondo il cuore di Dio?

di Francesco Lambiasi, Assistente Ecclesiastico Generale dell’Azione Cattolica e Vescovo di Anagni-Alatri

FRANCESCO LAMBIASI

La parola sulla quale ci dobbiamo mettere subito d’accordo è quell’agget​tivo dopo “condizioni”, “Come preparare le condizioni remote…”. A qualcuno, temo, che questa parola possa dare l’idea di qualcosa di aereo, di astratto, come se questa mattina ci tocchi stare su in terrazza a contemplare i massimi sistemi… In verità “remote” non si oppone a “concrete” ma a “prossi​me”, condizioni specifiche, immediate. Quindi prendo remote nel senso di fon​damentali: quali sono le condizioni fondamentali, cioè radicali, perché si possa favorire una cultura vocazionale, quindi per una risposta vocazionale secondo il cuore di Dio? Questo è in linea con la Novo Millennio Ineunte e con gli Orientamenti Pastorali dei Vescovi per questo decennio. Tutti e due i documen​ti, come sappiamo, dedicano gran parte, la prima parte, quella fondativa, alla contemplazione. A me pare che si registri nella nostra Chiesa un deficit vistoso non tanto di organizzazione, ma di contemplazione. In questa prospettiva contemplativa vorrei provare a rispondere a questa domanda.

Prima però vorrei dire il mio pensiero su una domanda che penso già (ieri sera) abbiate avuto modo di affrontare. La cultura della società post-moderna, complessivamente considerata, si può ritenere vocazionale? Il Documento Fi​nale del Congresso sulle Vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata in Euro​pa, tenutosi a Roma dal 5 al 10 maggio ‘97, dal titolo Nuove Vocazioni per una nuova Europa, parlava di “uomo senza vocazione”. In effetti, in una logica di autorealizzazione, dove l’orizzonte del futuro si restringe, per tanti giovani, “alla sistemazione economica, o all’appagamento sentimentale ed emotivo”, recita testualmente questo documento, “il modello antropologico prevalente sembra essere quello dell’uomo senza vocazione” (11c). Un’affermazione pesante, che potrebbe far schierare anche noi dalla parte degli euroscettici, e co​munque un’affermazione che sarebbe facile supportare con una valanga di dati statistici, ma forse risultano più eloquenti due citazioni. La prima la prendo da un romanzo (che anni fa mi pare sia stato) molto letto, di Milan Kundera, L’in​sostenibile leggerezza dell’essere. Alla conclusione di questo romanzo, la pro​tagonista, parlando col marito, un chirurgo che ha dovuto lasciare l’ospedale, dice con rimpianto al marito: “La tua missione era di operare”. E la risposta del marito è significativa e riassume un po’ tutto il senso dell’opera: “Teresa, una missione è una cosa stupida. Io non ho nessuna missione. Nessun uomo ha una missione. Ed è un sollievo enorme scoprire di essere liberi di non avere una missione”. L’uomo senza vocazione! Capiamo subito che dietro c’è la filosofia del pensiero debole... Uno dei suoi massimi esponenti, Gianni Vattimo, in un’in​tervista, ad una domanda sul compito della filosofia rispondeva: “Credo che la filosofia non debba né possa insegnare dove si è diretti, ma a vivere nella con​dizione di chi non è diretto da nessuna parte”. Quindi: nessuna meta, nessuna missione, nessuna vocazione.

A chi paragoneremo, allora, questa generazione? (cfr. Mt 11, 16). Anziché stare ad analizzare tabelle su tabelle di dati statistici, peraltro fondamentali per non andare nel vago, mi servo di un riferimento ad una figura mitologica: Nar​ciso. Mi pare che questo uomo senza vocazione possa essere visto in Narciso, (questo) eroe della mitologia greca, condannato dagli dei ad innamorarsi della propria immagine. La fanciulla che ama Narciso, ha un nome emblematico: Eco. È l’eco di Narciso e Narciso quindi è sempre ripiegato su se stesso. Sap​piamo come va a finire la storia: Narciso, un bel giorno, specchiandosi nelle acque gelide di un lago, è stato preso da un raptus di narcisismo e per la voglia di abbracciarsi si è tuffato in queste acque e vi è annegato.

Segni dell’uomo narciso nella nostra società: basti vedere la celebrazione ossessiva della bellezza corporea, il culto degli status symbol, della moda con il suo seducente incantesimo di far significare l’insignificante; o, d’altra parte, il rifiuto della malattia, della vecchiaia, del difetto fisico. Ma pensiamo anche alla ricerca di gratificazione e di consenso. Forse, oltre che a Narciso, ci po​tremmo riferire anche a Pinocchio, l’uomo bambino, insicuro e spavaldo, con quella frenetica voglia di divertirsi, di giocare, con l’assurda pretesa di realiz​zarsi facendo a meno del padre, eppure chiamato a diventare figlio. Tuttavia non mi sentirei di bollare la cultura, la nostra cultura, come antivocazionale – a parte che c’è da domandarsi, con un po’ di disincanto, se mai ci sia stata una cultura vocazionale…– perché ci sono vari elementi indubbiamente positivi. Per esempio: il senso della dignità della persona umana, poter esistere nella propria autonomia, al di fuori delle soluzioni prefabbricate e delle eredità prestabilite; il desiderio di autenticità, con la ricerca di senso e il bisogno di dare un significato originale alla propria vita; il desiderio di prossimità, di socialità, di incontro, di solidarietà, di pace (cfr. CV 37). Potremmo dire: la soggettività e l’alterità. Il problema è nel coniugarle insieme, perché se queste cose non si mettono insieme non è possibile assicurare una condizione remota, fondamen​tale per una cultura vocazionale. Tutto il problema è nel coniugare insieme questi fermenti facendo sintesi tra la ricerca dell’autenticità e l’accettazione dell’alterità, soprattutto occorre dare profondità a questi elementi, purificando​li da incrostazioni ambigue e aprendoli alla trascendenza.

Schematizzando, penso che una comunità cristiana che voglia favorire una vera cultura vocazionale debba garantire tre azioni fondamentali, corrispon​denti ad altrettanti verbi: convocare, provocare, invocare.

Con-vocare

La Chiesa, lo sappiamo, è la “santa convocazione”. Questo è il primo ver​bo vocazionale. Perché la Chiesa riflette e insieme partecipa della convocazio​ne trinitaria. S. Cipriano, citato da Lumen gentium, afferma in proposito: Il sacrificio più gradito a Dio è la nostra pace, la nostra concordia, la nostra riconciliazione e questa convocazione dall’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. La Trinità come fonte e come foce, come la fonte prima, la misura alta e la meta ultima di tutto il nostro cammino. È importante che la Chiesa indichi questo sole trinitario, abbia sempre l’indice puntato, lo sguardo in alto. Nella Trinità noi vediamo le persone in un rapporto talmente stretto tra di loro che possiamo affermare che non solo ogni persona ha una relazione con l’altra, ma è relazione con l’altra. Il Padre non è ripiegato morbosamente su se stesso, ma è totalmente aperto al Figlio e con il Figlio si incontra nello Spirito Santo; per cui possiamo dire che le preposizioni trinitarie sono con, per, in, perché ogni persona è con le altre, è per le altre, ed è nelle altre.

La riscoperta del mistero trinitario è andata di pari passo con la riscoperta della Chiesa come comunione, come convocazione. Essendo Dio una comu​nione di persone, allora la forma di vita che meglio esprime questa comunione sulla terra è la Chiesa, dove le persone, due o tre o più sono in comunione, vivono con un cuore e con un’anima sola. C’è stato un tempo, un lungo tempo, in cui il mistero trinitario veniva visto in chiave soprattutto intrapersonale: ricordiamo lo Spirito Santo come l’“ospite dolce dell’anima”; sono prospettive che hanno formato santi, quindi si tratta di verità dolcissime e consolantissime, però siamo arrivati al momento di passare dalla dimensione intrapersonale alla dimensione interpersonale, dall’intimo al comunitario, dall’io al noi, è quella che il Papa chiama la “spiritualità di comu​nione”.

Rileggo un passo che conosciamo ormai quasi a memoria, dalla Novo Mil​lennio Ineunte al numero 43: “Prima di programmare iniziative concrete, oc​corre promuovere una spiritualità della comunione”, – condizione remota fon​damentale – , “facendola emergere come principio educativo in tutti i luoghi dove si plasma l’uomo e il cristiano, dove si educano i ministri dell’altare, i consacrati, gli operatori pastorali, dove si costruiscono le famiglie e le comuni​tà”. Quindi spiritualità della comunione significa instaurare, con la grazia del​lo Spirito Santo, relazioni improntate sul modello trinitario, secondo quelle tre preposizioni che ho appena indicato; non gli uni senza gli altri, gli uni sopra gli altri, gli uni contro gli altri, ma gli uni con gli altri, per gli altri, gli uni negli altri.

Sempre nello stesso passo il Papa continua: “Spiritualità della comunione è fare spazio al fratello, portando i pesi gli uni degli altri e respingendo le tenta​zioni egoistiche che continuamente ci insidiano e generano competizione, carrierismo, diffidenza, gelosie”. Questi sono virus antivocazionali e quindi bisogna che le comunità li tengano sempre presenti (perché), altrimenti (poi) non vivono questa spiritualità della comunione. Dunque la Chiesa è – diceva Tertulliano – “il corpo dei Tre”. Questa è la prospettiva ideale.

E qual è la situazione reale? La situazione reale è che siamo minoranza. Questa situazione non è né una colpa né una scelta, è un fatto e dunque, di fronte a questo fatto, né trionfalismo né vittimismo, né lamentazioni né applau​si. Perché anche la Chiesa minoritaria ha le sue tentazioni. Ne indico due. Quel​la di essere una Chiesa-setta, dove la relazione di appartenenza viene assolutizzata a spese delle altre relazioni; oppure, seconda tentazione, Chiesa-élite, una Chiesa di puri, sia in senso morale – per cui non c’è spazio per gli irregolari – , sia in senso intellettuale – quelli che non sanno fare la monizione alla Liturgia della Parola sono di serie B o di serie C – . Dobbiamo ricordare che anche i peccatori, anche i lontani, anche i disimpegnati appartengono alla Chiesa (Lumen gentium 14). Si sta nella Chiesa non solo per convertire ma, prima di tutto, per convertirsi.

Ora permettetemi di spezzare una lancia a favore di quella istituzione che, tante volte, noi in Italia rischiamo di dare ormai per liquidata, ma che invece all’estero ci invidiano e cioè la normalissima parrocchia. La parrocchia è la Chiesa di tutti, anche dei non praticanti, è la struttura di base che offre a tutti la possibilità di un’appartenenza ecclesiale alla sola ed esclusiva condizione del battesimo e del non rifiuto esplicito della fede. In un articolo molto lucido ma anche molto provocante, Severino Dianich, su Vita pastorale dell’aprile ‘98 (pp. 36-39), si poneva una domanda: Parrocchia sì, parrocchia no? E diceva: “Stiamo attenti, perché rischiamo di cambia​re radicalmente la pastorale nella vita della Chiesa”. Anche i movimenti, anche i gruppi hanno bisogno della parrocchia. Perché altrimenti quando uno esce dal movimento o dal gruppo, rischia di uscire dalla Chiesa. Questo no! Nella Chie​sa non si entra perché si appartiene ad un movimento o ad un gruppo, ma per​ché si è battezzati. Questo ce lo dobbiamo ricordare. Perché la parrocchia sia, però, effettivamente la “casa della comunione”, non può ridursi ad essere la parrocchia del “caso”: per caso abitiamo qui e dunque apparteniamo a questa parrocchia; o la parrocchia delle “cose”: le cose da fare, le attività, le iniziative; ma si richiedono almeno due condizioni che ritengo essenziali.

Una comunità ministeriale

Occorre innanzitutto passare da una Chiesa clericale ad una Chiesa ministeriale, dove l’unità della missione si esprime nella varietà dei ministeri, non nella concentrazione dei poteri. L’immagine più evocativa che rende bene questa realtà della parrocchia-casa della comunione, è quella della chiesa-coro. Sant’Ignazio di Antiochia dice testualmente nella lettera agli efesini: “Ciascu​no di voi si studi di far coro. Nel coro non canta solo il maestro, anzi, il maestro non canta, fa cantare, e devono cantare tutti, però lo stesso spartito, la stessa melodia”. Questa Chiesa-coro si realizza se si coltiva fino allo spasimo la spiri​tualità dell’unità, ecco la spiritualità della comunione!

Permettetemi di leggere un passo breve di san Bernardo, da un discorso sull’Avvento, meditando sul triplice inferno egli afferma: “Il demonio teme poco coloro che digiunano, coloro che pregano anche di notte, coloro che sono casti, perché sa bene quanti di questi ne ha portati alla rovina. Ma ecco quelli che teme: coloro che sono concordi e che vivono nella casa di Dio con un cuore solo, uniti a Dio e fra loro nell’amore, questi producono al demonio dolore, timore e rabbia. Questa unità della comunità non solo tormenta il nemico, ma anche attira la benedizione di Dio, come egli stesso attesta nei Cantici: ‘Hai ferito il mio cuore o sorella e sposa mia…’ cioè nell’unità – qui il linguaggio è quello lì – dei prelati e dei sudditi”.

Ecco l’unità, la spiritualità dell’unità. Allora concretamente dobbiamo dire no all’individualismo e no al centralismo. L’individualismo si verifica quando ognuno vuole essere il tutto. Il centralismo l’opposto, quando uno vuole essere tutto. Allora, l’individualismo divide e separa, forma il gelo. Il centralismo, invece soffoca e assorbe. Si può morire sia assiderati che soffocati per troppo caldo. Si tratta di veri e propri peccati contro lo Spirito della Pentecoste che invece unifica e diversifica, articola e raccoglie, apre e concentra.

Il ministero della sintesi

La seconda condizione di possibilità perché si verifichi questa Chiesa-coro: bisogna dire no al parroco manager, al parroco leader, al parroco supertecnico della pastorale. Il suo compito non è quello di organizzare o di commuovere o di eccitare; di far camminare. Perché – dicevano già i vescovi italiani nel ‘77 – il parroco non ha la sintesi dei ministeri, ma ha il ministero della sintesi. Allora, a queste condizioni la comunità può far incontrare un Cri​sto vivo, non solo nel tabernacolo – perché anche la comunità più scalcinata almeno ha questo tesoro, l’Eucaristia – , ma un Cristo vivo, in quel gruppetto per quanto sparuto e malmesso che è il gruppo dei cristiani che sentono la chiamata a dare corpo alla presenza di Cristo Signore.

Quindi in sostanza, convocare significa, per una comunità cristiana, assi​curare tre caratteristiche che ho già detto e che adesso riprendo rapidamente. 

Innanzitutto l’unità. Però, direbbe san Paolo, non l’unità psichica, quella pneumatica, cioè l’unità spirituale, una unità che non si misura dalla temperatu​ra del calore dell’abbraccio al segno della pace, ma – come dice il Papa – dal fare spazio al fratello, dal portare gli uni i pesi degli altri, dal dare la vita, dal dare tempo, dal dare stima, rispetto. Secondo, l’umanità. Cristo Signore si è fatto riconoscere come figlio di Dio, venendo in mezzo a noi non come un angelo – non ha parlato la lingua degli angeli – ma è stato uomo. Come di lui, così anche dei suoi cristiani si dovrebbe dire: Umani così sanno essere solo i cristiani. L’umanità! Perché tan​ta gente se ne va delusa dalle nostre comunità? Spesso è per questo, perché aveva un problema e il parroco stava lì nervoso, ha dato una rispostaccia. Leg​gete l’articolo di don Marco Trivisonne su Vocazioni. Quante volte la gente rima​ne così, agghiacciata da una rispostaccia. Non si tratta di garantire un po’ più di esprit de finesse, nelle nostre parrocchie, ma l’umanità, l’umanità fondamentale.

Terzo: la gioia. Nel profeta Isaia si raccoglie una provocazione che viene dai pagani che dicono agli Israeliti: “Fateci vedere la vostra gioia”. Perché l’alterna​tiva alla gioia è la noia. E anche qui è tragico vedere dei ragazzi che se ne vanno, non sbattendo la porta, ma sbadigliando. Perché uno che litiga prima o poi potrebbe anche ritornare, ma uno che se ne va sbadigliando è molto difficile che ritorni. Dunque, innanzitutto, una comunità è chiamata a convocare. A lasciarsi convocare e a convocare. Ad aprirsi. Dovrebbe essere in piccolo un po’ come Piazza San Pietro, il colonnato del Bernini: queste braccia materne della Chiesa che non soffocano, che accolgono ma che lasciano sempre la possibilità di en​trare e di uscire. Perché la Chiesa non è una caserma, non è un’azienda.

Pro-vocare

Provocazione qui lo prendo sia nel senso comune del termine, come sfida, ma anche nel senso biblico di profezia.

Una comunità è capace di provocare

Quando è innamorata del suo Signore. Una comunità innamorata di Gesù, che è capace di far capire che il centro è lui, che tutto quello che esiste nella Chiesa, dai ruoli delle persone ai sacramenti, alle preghiere, all’organizzazio​ne, alle varie proprietà e tradizioni è per Gesù. Al centro è lui. Trova in lui la motivazione, il supporto, il fine, la ragione fondante. Questo è importante per​ché è lui che chiama. È lui che si rivolge personalmente al giovane o alla giova​ne. È lui, non le tradizioni, le proprietà, la tenuta numerica, il bisogno, la com​passione, il gusto, la condivisione di alcuni modi di vivere. Queste possono essere immagini che colpiscono, ma non saranno mai il motivo della decisione. Questa proposta insistente permette di orientare direttamente al centro della decisione tutta la trafila dei dubbi, delle incertezze, delle sicurezze intermittenti, dei momenti di indecisione.

Una comunità è capace di provocare quando risponde al bisogno di felici​tà degli uomini. La Chiesa è per la felicità degli uomini, non solo per l’aldilà, perché se no nostro Signore poteva risparmiarsi di scendere giù in mezzo a noi, poteva mandare un angelo o far penzolare una corda dall’alto e poi “chi può si aggrappi”. La Chiesa è per la felicità degli uomini, per la loro pace, per la bellezza, non per la noia, per il dovere, per l’ordine, per la disciplina, per la morale. La fede deve dare gusto alla vita e la Chiesa è la comunità di chi vuole dare gusto alla vita; e Dio chiama giovani ad affiancarsi a lui per sprigionare questo gusto della vita. Preti contenti di vivere, religiosi entusiasti, religiose felici sono molto meglio di tutte le tavole rotonde e le videocassette a tema vocazionale. Preti e suore che vivono la loro vocazione come tali e non come turabuchi organizzativi. Le esperienze di rinnovamento della propria congrega​zione religiosa e una ridefinizione coerente del proprio carisma sono condizio​ne necessaria per proporre scelte di speciale consacrazione.

Una comunità è capace di provocazione quando è capace di esperienze radicali di vita cristiana. Anche esperienze un po’ trasgressive rispetto alla routine quotidiana. La vita cristiana non è un concentrato di buon senso, ma di dedizio​ne senza riserve ad una causa, è una passione. L’unico modo per essere cristiani è sposare una causa, quella dell’amore, della dedizione, del servizio. Sono allo​ra utili esperienze di vita comune, in cui ci si può disinfettare dalla ingessatura dei genitori o degli amici.

Quando questa comunità ha il coraggio di chiedere tanto, di chiedere tutto. Il coraggio di osare di chiedere nei luoghi più impensati della vita del giovane. La vocazione alla vita consacrata è un atto controcorrente e spesso attecchisce di più laddove la corrente si è fatta strada obbligata verso l’insignificanza, la banalità, la morte delle aspirazioni più belle.

Operare alcuni passaggi

Passare dalla logica del merito alla logica del dono. Viviamo in una socie​tà fortemente meritocratica che ha smarrito il valore della gratuità. E in questo capitalismo e materialismo e marxismo finiscono per convergere, anche se per opposti motivi. Uno facendo del denaro la molla della vita e l’altro relegando il gratuito alle favole per bambini. L’economicismo esasperato che guarda più ai profitti che all’occupazione è un tratto marcato del nostro occidente opulento e disperato. La nostra generazione sta dissipando i risparmi delle generazioni precedenti e sta sperperando le risorse del domani. E dobbiamo ricordare che tutto questo comporta un alto tasso di violenza. Questa nostra società è molto violenta. È una società in cui ha ragione sempre chi vince e vince sempre il più forte. Mentre la logica evangelica non è quella farisaica del merito, è la logica del dono, della grazia: tutto è grazia (Rm 9, 16; 1 Cor 4, 7). Santa Teresa di Lisieux sottolinea in proposito: la vita cristiana “non è questione di volontà, né di sforzi dell’uomo, ma di Dio che usa misericordia”. Tutto è grazia. Sempre santa Teresa di Lisieux: “Il merito non consiste nel fare né nel donare molto, ma piuttosto nel ricevere, nell’amare molto”. Nel ricevere! E lei che se ne intende​va, dice: “Gesù dice che c’è più gioia nel dare che nel ricevere, ma lasciamo a lui la gioia di dare, a noi la gioia di ricevere!”. Dunque, bisogna dire anche qui dei no. No al perfezionismo illusorio e frustrante, no al volontarismo spasmodi​co e disperante. Sartre diceva: “Bisogna avere sperimentato l’amore prima del​la morale, altrimenti è lo strazio”. No per dire sì. Sì alla gratitudine e alla condivisione: tutti siamo abbastanza ricchi per poter dare, abbastanza poveri per dover ricevere. Bisogna che la comunità cristiana riscopra il valore della gratuità e delle cose inutili, del contemplare, innanzitutto. L’obolo della vedo​va: i poveri sono i nostri tesori; poveri di cultura, poveri anche di spiritualità coltivata, gente che non ha fatto mai corsi, convegni, però ci precede anni luce nel cammino verso il regno. Il più piccolo movimento dell’amore – questo è Giovanni della Croce – è più utile alla Chiesa di tutte le sue opere messe insie​me. Anche questo Teresa di Lisieux lo cita almeno tre volte. Il valore del prega​re senza preoccuparci di verificare se siamo stati o no esauditi. Quindi pregare per le vocazioni senza stare a contare… È il lasciarsi sciupare per amore, la​sciarsi “sfogliare” – è sempre santa Teresa di Lisieux – : “Cosa sarebbe la Chie​sa se la sua agenda fosse fitta di impegni, di attività caritative, se la sua borsa fosse piena di denaro per i poveri, e la casa di Betania fosse senza il profumo dell’amore?”.

Altro passaggio: dalla logica del progetto a quella della sequela. Il narcisismo punta sull’autorealizzazione. Il progetto. Ma la vocazione non è scegliere, è esse​re scelti, è farsi scegliere. Il cristiano non pensa a salvarsi, a realizzarsi, e la co​munità cristiana non punta a difendersi o ad affermarsi. È il discorso delle testimonianze vocazionali fondamentali, che dovrebbero essere assicurate a tutte le comunità cristiane, anche a quelle in cui non ci sono più le suore da anni… per​ché quei giovani non devono venire a contatto con una comunità religiosa?, ma​gari in un pellegrinaggio, in un giorno di deserto, di ritiro. È fondamentale.

Testimonianze date da preti che vivono una esistenza serena, grata e appa​gata. Prima di Natale mi è stato regalato un romanzo, scritto da un prete che non conosco, Luisito Bianchi, che mi dicono sia cappellano della comunità monastica di Viboldone, La messa dell’uomo disarmato. Vi riporto la conver​sazione tra un ex novizio e il suo parroco anziano. Parlano del fratello di questo ex novizio, che è un giovane medico che è andato in guerra in Grecia e che rischia di farsi amputare le gambe perché ha dato le calze di lana, che la mam​ma gli ha mandato, ai suoi compagni che avevano più freddo di lui. Ma lui non va in chiesa. Allora l’ex novizio dice al parroco: “La mamma è molto preoccu​pata per Piero, perché Piero non va in chiesa. Mamma dice: ‘Se Piero doveva cambiare, sarebbe stato meglio che avesse continuato ad andare in chiesa, chiu​dendo le sue mani bucate? Solo Dio sa…’. Ed ecco la risposta del parroco: ‘Per conoscere le persone, caro, non è necessario vivere loro accanto, è sufficiente volergli bene e cercare di capire le loro reazioni e le loro scelte. Certo, è neces​sario volergli bene, altrimenti non si capisce nulla; non dico amarle, che è trop​po impegnativo’ – la retorica dell’amore! –, ‘forse presuntuoso, ma volergli bene’. Anche qui l’arciprete manifestava quella misura che adoperava nel bere al bicchiere o nel leggere un canto della Divina Commedia. E riprende: ‘Piero, ecco, io l’ho visto nascere, l’ho battezzato, gli ho fatto il catechismo, è cre​sciuto lentamente, senza fretta, nel mio animo. Come è capitato per te. Ho visto tuo padre quando cercava con lo sguardo tua madre nei banchi delle giovani, durante la messa alta. Li ho sposati, come si fa a non volervi bene? Non è necessario che voi ve ne accorgiate. Se si cammina sulla stessa strada si cresce insieme; e un prete, se non sta attento a questa crescita, che senso potrebbe dare alla sua vita?’. Ma, risponde questo ex novizio, fratello di Piero: ‘E se la cre​scita non va secondo il suo desiderio?’. ‘Vedi, caro,’ risponde il prete anziano ‘ci sono dei tempi e dei modi di crescita che il prete non conosce né può cono​scere. Non deve provare nessuna amarezza se non corrispondono ai suoi tempi. Il suo voler bene non sostituisce l’amore di Dio, e qui bisogna proprio parlare d’amore’. – Questo termine lui con pudore riserva all’amore di Dio – ‘L’amo​re di Dio conosce quello che c’è in Piero, non posso fare altro che adorare questo amore. L’amarezza e la delusione non sono indizi di una buona adora​zione. Certo, certo – mi prevenne – ci può essere una sofferenza se si constata una infedeltà, secondo i nostri parametri, al dono di Dio, ma mai amarezza o delusione. D’altra parte è la stessa sofferenza che proviamo nel constatare la nostra infedeltà’”.

Testimonianze vocazionali, quindi, offerte da sacerdoti; da laici impegnati nella coerenza al vangelo, senza che la coerenza diventi angoscia. Tu non vai ad annunciare la tua vita, ma la morte e la resurrezione del Signore. Puoi solo dire: lui mi ha salvato! Questo puoi dire, non quello che hai fatto tu. Di religio​se e di religiosi che non facciano dire, come diceva Madre Teresa, “Ci sono dei frati, delle suore, dei consacrati che vanno in giro con certe facce, come se dicessero: ‘Guardate cosa m’hanno fatto!’”. E quindi, attenzione, l’angoscia per le vocazioni produce angoscia, non produce vocazioni.

Terzo passaggio: dalla logica idolatrica a quella eucaristica. Mi capita spesso di citare un passo di Bonhoeffer che è profetico. Dice Bonhoeffer: “Il contrario della fede non è l’incredulità, come noi pensiamo; è l’idolatria”. Sap​piamo cos’è l’idolo; l’idolo non è tanto la statuetta, di legno o di marmo o d’oro, è il prolungamento del mio io. Bisognerebbe riscoprire Feuerbach, che ha indovinato; ha sbagliato solo nel dire che così nasce il dio vero. No, così nasce l’idolo.

Qualche giorno fa mi capitava di sfogliare le Fonti Francescane. Nella Leggenda dei tre compagni si da una pennellata sulla conversione di san Fran​cesco, in questo modo: “Dopo il bacio al lebbroso, da quel momento Francesco smise di adorare se stesso”. Questa è l’idolatria. Questo è narcisismo. Qualche anno fa Eugenio Scalfari ha pubblicato un romanzo, intitolato Incontro con Io. Questo Io che, secondo l’autore, crea Dio a propria immagine e somiglianza. E dice così: “Quelle maestose presenze divine altro non sono che gli specchi costruiti da Io affinché riflettano le rifrazioni prismatiche che la mente distintamente è in grado di filtrare”. Allora, l’autore conduce un dialogo interessante con “orecchie narcise”, cioè ascolta se stesso, e si sente, alla fine, di essere “solo su un treno deserto: nelle stazioni c’è gente, luce, talvolta alle​gria. Ma subito si riparte, non si sa perché, non si sa dove”.

Bisogna passare dall’idolatria all’Eucaristia. Perché nell’Eucaristia noi abbiamo il massimo del decentramento, è Dio che, in un certo senso fuoriesce da sé, è Cristo che si fa pane e che dice: “Prendete!”. Non dice : “Io vi do”, “Prendete, mangiate; prendete, bevete”. Tutto è grazia. Allora, alla grazia di Dio deve corrispondere il grazie dell’uomo, questo è l’Eucaristia, il grazie (cfr. 1 Cor 1, 4; 1 Ts 5,18). Quando san Paolo dice: In ogni cosa eucaristeite – scrive Paolo – e viene reso dalla Bibbia ringraziate. Potremmo benissimo tradurre fate eucaristia. Dunque non le lagne, la pastorale delle lamentazioni, per i tem​pi funesti di morta fede e di empietà trionfante, ma la gratitudine, la ricono​scenza. Sempre nel documento Nuove vocazioni per una nuova Europa, al pun​to 36c c’è una bella pagina su la vocazione come riconoscenza, come eucaristia. Ad essa vi rimando per ulteriori approfondimenti

In-vocare

Nel duplice senso: sia nel senso del pregare, sia nel senso più esistenziale del domandare aiuto.

In senso liturgico

Innanzitutto pregare, perché ogni vocazione nasce dalla invocazione (NVNE 27a). Non si tratta solo di dire preghiere per le vocazioni, ma di vivere la preghiera, la grande preghiera, la liturgia come il luogo dell’annuncio e della realizzazione vocazionale. L’anno liturgico è strutturalmente itinerario vocazionale: è la celebrazione della storia della chiamata di Dio e della risposta della Chiesa1. I nostri giovani vivono su questa terra, in questa Chiesa, con un anno liturgico che comincia la prima domenica d’Avvento e finisce con la festa di Cristo Re. Camminano; ora, si tratta di aiutarli a camminare, questo è l’ac​compagnamento vocazionale, questo è il discernimento. Aiutarli a rispecchiar​si nella storia d’Israele, della Chiesa, di Cristo. Cristo è la vocazione, perché è il sì di Dio all’uomo e dell’uomo a Dio. Il tempo pasquale come celebrazione della vocazione e missione di Cristo, il tempo natalizio con l’Avvento è il tem​po dell’attesa e della venuta del Signore, il tempo ordinario come cammino di conformazione a Cristo, con il sì di Dio all’uomo e dell’uomo a Dio.

In senso esistenziale

Invocare anche in senso esistenziale. Cito Riccardo Tonelli, che dice: in​vocazione è “l’atteggiamento esistenziale di chi vive il frammento di esistenza di cui è protagonista, proteso, con una speranza operosa, verso una ragione di senso che riconosce di non possedere”. Ogni uomo si porta dentro una fame di assoluto, ma da solo non riesce a saziare questa fame. L’unica possibilità è che l’Assoluto gli si faccia incontro e l’uomo vi si abbandoni. Forse si fa fatica ad ascoltare e a capire bene. Io renderei questa definizione del senso esistenziale, con quella storia di Bruno Ferrero, di quella famiglia che di notte deve scappare di casa perché si è sviluppato un incendio in casa. Papà, mamma e figli più grandi subito escono, ma quando sono fuori vedono un grande fumo e non vedono il bambino più piccolo. Il papà chiama questo bambino e finalmente si sente una voce dalla mansarda, il bambino chiama “Papà, papà”, e il papà dice “Buttati giù”, e il bambino “ma io non vedo niente”, “Ti vedo io, buttati giù”. Se noi fermiamo la moviola nel momento in cui questo bambino sta per decide​re di buttarsi, ha le spalle al fuoco: non può tornare indietro; davanti ha il vuoto, il fumo: non vede niente, il buio. Cos’è che lo fa decidere a buttarsi? Non è vedere il papà, ma sapere che c’è il papà, “Ti vedo io, buttati giù”.

Questa è l’avventura della fede. La vocazione è fede, se no che roba è? Questo deve garantire una comunità cristiana. L’educazione alla fede, cioè al fidarsi, all’affidarsi, al buttarsi, non perché tu vedi, perché tu credi che anche se non c’è la rete di protezione, ci sono però le braccia forti di papà, di questo Dio Abbà, che non ti fa sfracellare nel vuoto.

Alcune piste di concretizzazione

Primo: occorre ridire con parole nuove povertà, castità, obbedienza. La povertà mi libera dalla voglia di possedere e mi apre alla gioia di condividere. La castità non spegne l’affettività, ma la tiene in vita. L’obbedienza non repri​me la libertà, ma la mantiene in quota. Don Milani: “Quando uno regala la sua libertà è più libero di uno che è costretto a tenersela”.

Ancora. Le esperienze associative, in cui è chiaro e ben sperimentabile il fine, sono utili e per molti giovani indispensabili; sono piccoli tirocini in cui ci si misura, in cui ci si sostiene in un cammino che ha un minimo di continuità, di orientamento costante ad un obiettivo, di prova delle proprie capacità di tenuta.

Ancora. L’ascolto della Parola, aiutare i giovani a pregare, a scoprire la bellezza della preghiera. Ma dove sta scritto che i giovani non vengono. Come è possibile che i giovani non si lascino più incantare, affascinare dalla figura di Gesù? L’ascolto della Parola, se non è da routine o da estetisti o da filologi, ma capace di interpretare la vita, aiuta a trovare punti di riferimento per la decisio​ne. Ad essa è collegata la preghiera e la utile frequentazione delle vite dei santi. I religiosi e le religiose a questo riguardo hanno molte possibilità di far balena​re davanti l’esito di una risposta alla chiamata di Dio nella vita dei loro santi fondatori. Ovviamente, una vita da cui ci si è lasciati contagiare.

Ancora. Una guida spirituale che capisce e rilancia all’interessato la deci​sione, senza creare solitudine e nemmeno dipendenza; capace di proporre espe​rienze significative e quasi simulatrici della futura strada che si ha in mente di percorrere. Spesso è sufficiente curare luoghi che permettono un dialogo spiri​tuale, aperti sugli orari dei giovani, come monasteri e conventi. Luoghi di forte esperienza religiosa per far capire che ci sono altre strade, le strade di Dio da intercettare.

Note

1) Cfr. M. SODI, ‘Vocazione’, in Dizionario di omiletica, p. 176

TERZA RELAZIONE

Come educare alla fede e alla scelta vocazionale adulta e matura?

di Amedeo Cencini, Docente di Psicologia Applicata e di Pastorale Vocazionale presso la Pontificia Università Salesiana

AMEDEO CENCINI

Un titolo come questo non ha certo bisogno di esser contestualizzato e giustificato all’interno d’un convegno vocazionale come il nostro. Un tema simile, infatti, rappresenta il vero problema della odierna crisi vocazionale, costituisce la preoccupazione un po’ di tutti gli operatori del setto​re, è l’elemento debole della pastorale delle vocazioni, il suo punto irrisolto. Sapessimo davvero come educare alla fede e alla scelta vocazionale adulta e matura forse non vi sarebbero più crisi né congiuntura vocazionale o non sarebbero della portata odierna; e invece proprio questa crisi sta a dirci anche l’inconsistenza e approssimazione dei nostri percorsi educativi, il loro debole impianto assieme alla scarsa corrispondenza con un cammino sperimentato per​sonalmente.

D’altronde questo tipo di educazione rappresenta per natura sua qualcosa non solo di complesso e difficile, ma anche di misterioso e superiore alle nostre forze; rigorosamente parlando l’essere umano, o un fratello maggiore, può solo condurre alle soglie del mistero un altro essere umano, fratello minore, alle soglie del mistero della opzione credente e vocazionale. Ed è segno di grande maturità tendere verso questa soglia e rispettarla al tempo stesso da parte del primo. Significherebbe la piena comprensione del ruolo di mediazione dell’ope​ratore vocazionale.

Né va detto che nel passato non esisteva questa difficoltà e che avremmo noi oggi perso una certa capacità di educare in queste due direzioni. Il proble​ma, ai giorni nostri, è in che modo concepire e attuare questa educazione “in un mondo che cambia”, come specifica intelligentemente il titolo degli attuali Orientamenti Pastorali dell’Episcopato italiano, a dire che il nostro mondo post-moderno non è semplicemente cambiato, ma sta cambiando. La differenza è significativa; se questo mondo fosse già cambiato potremmo già definire strate​gie e modalità con una certa pretesa di definitività, ma se invece “sta ancora cambiando” l’operazione appare un po’ dubbia e forse vanno ridotte e meglio precisate certe aspettative. Come ignorare, ad esempio, l’11 settembre e il cam​biamento generale, nei rapporti interpersonali specie con il diverso da sé, nel senso da dare alla vita e al futuro, dunque anche nella comunicazione del vange​lo…, innescato da quei terribili fatti che hanno scosso la modernità e la post​modernità fin dalle sue fondamenta? Dobbiamo esser più umili e stare ancor più attenti, allora, a identificare quella soglia che introduce al mistero, per fare tutto quanto è nelle nostre possibilità per giungervi e accompagnare qualcuno pro​prio lì, alle soglie della fede e della vocazione.

È esattamente quel che vorremmo capire in questa riflessione, che artico​liamo in tre parti. Nella prima cercheremo di cogliere il senso del rapporto tra opzione di fede e scelta vocazionale, e le implicanze di questo rapporto. Nelle due seguenti parti affronteremo il problema in termini più propositivi e parten​do dai due versanti, per verificare come si possa partire dalla maturità credente per giungere alla maturità della scelta vocazionale, e come il coraggio della decisione vocazionale conduca alla pienezza della fede.

OPZIONE DI FEDE E SCELTA VOCAZIONALE:
QUALE RELAZIONE?

Anzitutto si tratta di chiarire il senso del rapporto tra le due opzioni. Può sembrare una questione solo teorica, ma è una teoria con profonde ripercussioni nella prassi della pastorale vocazionale. E poi sappiamo bene che non c’è nulla di più pratico d’una buona teoria.

Convergenza naturale e intrinseca sul piano teorico

Parliamo d’una convergenza naturale e intrinseca, e che è possibile decli​nare a livello teologico e psicologico, con una conseguenza preziosa sul ver​sante pedagogico.

Convergenza teologica: la fiducia

L’analisi teologica è in grado di metter in luce un elemento radicale che è all’origine di entrambe le opzioni. Fede, infatti, vuol dire alla radice fiducia: si crede perché ci si fida, tanto che la massima espressione dell’atto di fede è il gesto di abbandono fiducioso. Ovvero la fiducia è all’inizio e alla fine dell’av​ventura credente. La quale ritrova il suo centro o il suo punto di forza non tanto nella convinzione intellettuale, quanto nella libertà di accogliere incondizionatamente l’Altro nella propria vita, a Lui consegnandosi. Credere è diverso da fidarsi, ma è precisamente il fidarsi l’espressione massima del credere, proprio perché ne costituisce anche la radice. E comunque non è cosa scontata questa correlazione: infatti molti credono, ma pochi si fidano.

Ma anche l’autentica decisione vocazionale fa lo stesso percorso: nasce dalla fiducia e porta a fidarsi sempre più, a consegnarsi nelle mani d’uno più forte delle proprie forze. Così la vocazione ci è presentata nella Scrittura: come un gesto non calcolato sulla propria misura o sulla garanzia offerta dalle pro​prie capacità, ma sulla certezza della presenza d’un Altro, di Colui che chiama, e che può anche chiamare a fare cose inedite e superiori alle capacità umane, a quanto il chiamato è sicuro di saper fare o ha fatto fino a quel momento. E proprio questa scommessa che nasce dalla fiducia porta anche a scegliere il rischio e a fare grandi cose, ma soprattutto conduce a superare preoccupazioni e timori troppo soggettivi o quella paura di fallire che dice la sfiducia verso di sé, e dunque porta a fidarsi sempre più. Così Abramo, Mosè, i profeti, Maria, gli apostoli… Non così invece tanti giovani d’oggi, dominati dalla cultura del​l’incertezza e dell’indecisione, del garantismo e della rassicurazione. Ma quel che è preoccupante è che questa cultura contamina anche noi, gli animatori vocazionali, spesso altrettanto incerti e timorosi, quasi bloccati da uno strano complesso d’inferiorità (anche all’interno della chiesa e ad altri settori della pastorale) e incapaci di fare una proposta vigorosa e universale. Ecco perché di fatto sembra scattare questo triplice meccanismo riduttivo:

tutti sono chiamati,

ma non a tutti c’è il coraggio di rivolgere l’invito (1a riduzione),

di questo gruppo già ridottissimo solo pochi s’accorgono della chiamata (2a rid.),

e di questi pochi, a loro volta, solo pochissimi rispondono (3a rid.).

È la fotografia, davvero in bianco e nero, dell’attuale crisi dell’animazione vocazionale, sottoposta a questo processo riduttivo progressivo e dalle conse​guenze fatali, simile – quanto a radicalità di contrazione numerica – a quello biblico del piccolo, piccolissimo e poi minuscolo esercito di Gedeone, ma – ahimè – con diverso spirito ed esito finale, e diverso tipo di responsabilità per noi. Di solito ci accorgiamo solo della riduzione finale, prendendocela coi gio​vani poco generosi, ma il problema è più complesso e coinvolge anche noi, uomini di fede a corto di fiducia (?). Chissà poi quale sarà e dove sarà lo scarto maggiore, se quello tra la nostra proposta e la concreta risposta dei giovani (come noi riteniamo evitando di metterci in discussione), o tra i (potenziali) chiamati (che sono tutti) e la nostra effettiva capacità di chiamata che si rivolge a pochi, operando fin da subito un taglio netto sulle probabilità di risposta. Sta di fatto, comunque che questa foto potrebbe anche costituire “il negativo” foto​grafico d’uno “sviluppo” positivo, ammesso che sappiamo riconoscere i nostri errori e porvi mano in modo intelligente. Di fatto si può e si deve intervenire positivamente in ognuno di questi passaggi.

Altra osservazione attuale importante che comunque va nella stessa dire​zione: oggi, dopo l’11 settembre, diventa sempre più difficile far credito a un altro, sempre più arduo fidarsi e scommettere sul futuro; viviamo in un clima di diffidenza reciproca a livello relazionale-umano, che non può non render diffi​cile anche un cammino di fede e fiducia verso l’Eternamente amante. Ma, al tempo stesso, dobbiamo capire che proprio questa è l’attesa e l’esigenza del​l’uomo d’oggi, e dunque proprio in questa direzione devono andare formazione e pastorale ordinaria. Il punto debole, insomma, può e forse deve diventare il punto decisivo per una rinascita della fede.

Convergenza psicologica: la libertà

Spingendo l’analisi a livello soggettivo e intrapsichico, si può forse co​gliere un altro aspetto della convergenza, quella verificata dall’indagine psico​logica. Secondo la quale sia l’opzione di fede che la decisione vocazionale suppongono un contesto di libertà per la persona e della persona. La fede è un atto libero e vi si educa solamente con una formazione alla e della libertà; l’atto di chi crede non ha e non deve aver nulla in comune con il calcolo in quanto tale, con la pretesa di evidenze evidentissime, con la ricerca di segni straordina​ri…, poiché in questi casi la mente non sarebbe libera di credere, dovrebbe… creder per forza tanto sono chiari e inequivocabili gli elementi probanti. Che sarebbe una patente contraddizione. C’è sempre invece un margine d’incertez​za, di possibilità di spiegazione diversa nell’ambito (o nell’emissione) dell’atto di fede, come dire, vi sono sempre buone ragioni per credere come ve ne sono per non credere, a livello umano ed esclusivamente razionale. La differenza, su un piano psicologico, la fa la libertà del cuore che ha imparato a fidarsi ed è libero di consegnarsi. Ecco perché Gesù ha sempre rifiutato i segni “forti”, quelli richiesti dalla pretesa umana di ridurre la fede alla constatazione inequivocabile dei fatti, alla logica quasi obbligata e obbligante, in realtà semplicista e banale, della percezione dei sensi o al massimo, e a un livello più nobile, della ragione, sottraendola a quella libera dell’amore e della fiducia, appunto1.

Così è anche per la scelta vocazionale. La psicologia sottolinea con forza la necessità che tale scelta sia libera per essere autentica. Ed è del tutto eviden​te. L’apporto specifico della psicologia, semmai, è nel consentire d’identificare tutti quei sottili dinamismi interiori: paure, ferite del passato, aspettative irrealistiche, distorsioni percettivo-interpretative, pregiudizi, virus della memo​ria, condizionamenti vari, sfiducia personale derivante da problemi d’identi​tà… Sono tanti i nemici della libertà che abitano il nostro cuore e spesso, molto più di quanto pensiamo, disturbano o impediscono o deviano la scelta vocazionale. Ed è ancora la psicologia a cogliere la natura di questa libertà: una scelta può esser considerata libera quando nasce dalla percezione della propria identità, attuale e ideale, e matura progressivamente come attrazione e attuazio​ne concreta di ciò che è vero, bello e buono in sé e che è percepito come tale anche per sé. Ecco perché la scelta sta diventando merce rara, e il giovane che sceglie specie in via d’estinzione: oggi si sceglie sempre meno, e ogni scelta si lascia sempre una via d’uscita o una possibilità di autosmentita, teme il “per sempre” e il gesto radicale. L’equivoco è che tutto ciò viene sentito come espres​sione di libertà, mentre è esattamente il contrario. Ma faglielo capire al giovane immerso in questa cultura dell’indecisione e della libertà virtuale!

Convenienza pastorale-pedagogica: la reciprocità

Di conseguenza non esiste altro metodo educativo alla scelta vocazionale, sul piano della efficacia e della correttezza, al di fuori del cammino di fede, ma anche viceversa, e forse proprio questo secondo itinerario (dall’opzione vocazionale alla scelta credente) è quello più interessante e da ribadire nella pastorale odierna. È dunque conveniente unificare e/o articolare i percorsi. Il che significa che si può fare un percorso che dall’opzione di fede conduce per natura sua al coraggio della opzione anche vocazionale, ma anche un cammino autenticamente vocazionale rinforza la fede, fa scegliere ancor più l’adesione credente; anzi la provocazione vocazionale potrebbe proprio essere cammino propedeutico alla fede. E cammino molto opportuno oggi, in questa fase di nuova evangelizzazione. Certi giovani lontani o indifferenti al discorso religio​so potrebbero essere riavvicinati proprio attraverso il discorso sul loro futuro, al quale è impossibile che siano indifferenti. Altri tiepidi o semplici osservanti potrebbero essere salutarmente provocati a vivere coerentemente la fede esatta​mente dal compito ineludibile, o dall’esigenza imprescindibile di progettare la vita. In entrambe le situazioni la fede si pone come aiuto e compagna di viag​gio, ma anche come stimolo forte e confronto oggettivo, punto di riferimento provocante e prezioso. Mentre laddove l’animazione vocazionale è concepita e programmata come via di scoperta o recupero della fede, lì la pastorale vocazionale esce da un ruolo subalterno e assume una fisionomia molto più autorevole e strategica in un tempo di scristianizzazione della società per un cammino di riscoperta e riappropriazione della fede.

In ogni caso tale interazione tra i due percorsi suppone e promuove un cammino continuo e di costante e reciproca illuminazione, poiché non è sano un cammino di fede che non sfocia in una decisione per la vita o in un coinvolgimento vocazionale, né è possibile decidere il proprio futuro se non a partire da un atteggiamento credente e senza che la decisione porti a un con​fronto impegnativo con il vangelo o ne consenta una scoperta o riscoperta, o non porti a un aumento della fede e a una sua personalizzazione progressiva.

Ed è già un’indicazione pastorale-pedagogica preziosa e precisa, che però va ulteriormente concretizzata perché diventi itinerario normale d’iniziazione alla fede e alla scelta vocazionale di ogni credente. Se quanto abbiamo detto è vero in teoria, infatti, non è affatto detto che sia anche quello che accade nella prassi pastorale e vocazionale. Con rischi conseguenti.

Cammini paralleli sul piano operativo

Il rischio è quello soprattutto che i due cammini si ignorino concretamen​te. È un rischio sovente non voluto, frutto spesso di disattenzione pastorale, o di concezione ancora settoriale delle dimensioni della fede e della sua crescita, o di residui d’un certo modello antropologico non ancora abbastanza unificato e integrato in se stesso.

Fede senza identità (vocazionale)

Sarebbe la fede sterile, che non genera nulla o che non incide granché sulla vita vissuta. Si crede, ma tale tipo di fede resta teorico e astratto, disincarnato e lontano dalla storia, a volte addirittura smentito dal resto della vita e dei com​portamenti della persona, che s’illude di credere semplicemente perché aderi​sce con l’intelletto o celebra un certo culto o non trasgredisce un determinato codice comportamentale. Ma una fede che non determina l’identità dell’indivi​duo è solo ideologia. Se, infatti, c’è un ambito privilegiato e decisivo in cui la scelta di fede può e deve diventare incisivo tale ambito è esattamente quello della propria identità (da cui poi deriva la scelta vocazionale corrispondente), o della identità vocazionale.

È un rapporto, questo, tra fede e identità vocazionale che andrebbe meglio esplicitato nella dinamica pastorale entro un cammino e un progetto formativo chiaro, e magari anche “celebrato” in qualche modo, all’interno della comunità credente, a dimostrazione d’una decisione reale e radicale di vita, che segna il proprio essere e imprime una precisa direzione all’esistenza. Non sarebbe male pensare a una sorta di “professione della propria identità”, come punto d’arrivo d’una formazione e catechesi giovanile, quale opzione fondamentale della pro​pria esistenza. Quanti giovani oggi sono semplicemente… senza identità, o quanti cristiani vivono una fede che non si traduce in scelta d’identità precisa, che non genera identità cristiane! Probabilmente sono da ricercare tra coloro di cui di​cevamo prima, che credono ma non si fidano…

In realtà questo fenomeno della fede senza identità corrispondente (né scelte corrispondenti) è molto frequente: ogni volta che la Parola è proclamata, o che l’Eucaristia è celebrata, ogni cristiano dovrebbe porsi la stessa domanda che gli ascoltatori di Giovanni Battista rivolsero con coraggio al profeta, o che i primi convertiti rivolsero a Pietro, dopo il suo discorso a Pentecoste: “E noi ora che dobbiamo fare?” (Atti 2,37). Se una catechesi o un servizio caritativo, o un’omelia o l’amministrazione d’un sacramento non finisce per “trafiggere il cuore” e sollecitare la persona a dare più credibilità alla sua stessa fede, non merita il nome “cristiano” né s’è trattato d’una vera catechesi, ma di qualcos’altro non meglio identificato, innocuo e inutile, o illusorio e virtuale.

Identità (vocazionale) senza fede

Qui la persona ha il coraggio di assumere un’identità, ma al di fuori d’una prospettiva credente. Le sue decisioni non nascono da essa e non portano a essa. C’è come una schizofrenia tra fede e vita, ancora, che consente al cosid​detto credente di vivere una sorta di doppia esistenza: credente e non credente, o del fedele osservante (domenicale) e dell’ateo feriale, o del battezzato che non s’è mai convertito né è mai diventato cristiano. E che dunque, di fatto, sceglie stile di vita, futuro, mestiere, sistemazione di vita (sentimentale ed eco​nomica), criteri e condizioni esistenziali… al di fuori d’una prospettiva o di motivazioni credenti.

È infatti sconcertante osservare la leggerezza e disinvoltura con cui certi cosiddetti cristiani riescano a smentire nella loro vita concreta certi principi e prospettive valoriali che vengono dalla fede, nell’interpretazione del senso del​la vita o nel valutare ciò che è importante, nell’uso dei beni o nell’accumulo del denaro, nell’accaparrarsi posti di prestigio o nel tendere verso la carriera come un idolo, nel reagire a chi offende o a chi è nemico, nel non tener conto dei diritti e necessità altrui, specie dei più bisognosi, nelle scelte educative e nel​l’uso del tempo…

Ovvio che tutto questo crei un clima antivocazionale.

DALL’OPZIONE DI FEDE ALLA SCELTA VOCAZIONALE

Entriamo ora nella parte più propositiva della nostra riflessione. Anzitutto prendiamo in considerazione il primo percorso possibile, quello anche più classico e logico, che dalla educazione alla fede conduce poi o do​vrebbe inevitabilmente condurre alla formazione vocazionale. Partiamo da una definizione della fede in prospettiva decisionale e poi cerchiamo di indicare alcune piste pedagogiche.

Credere è scegliere e conduce a lasciarsi scegliere

Il collegamento tra opzione credente e opzione vocazionale ci offre il van​taggio di cogliere un aspetto fondamentale della fede e della fede cristiana in particolare. Abbiamo già detto della connessione intrinseca tra il credere e il decidere, di sé e della propria vita. Ma qui c’è qualcosa di più, che è offerto proprio dal dialogo stretto tra le due opzioni a livello teologico e assieme psico​logico: entrambe sottolineano la necessità di giungere a una scelta nella vita, ma se la scelta è coerente con la fede (cosa, abbiamo visto, tutt’altro che scon​tata) conduce la persona non solo ad affidarsi a un Altro più grande di cui fidar​si, ma a lasciarsi scegliere da Costui.

In altre parole, è come se la scelta della fede portasse a scoprire quel Dio che ci ha scelti ancor prima della creazione del mondo, ci ha amati e chiamati, benedetti e santificati… (cfr. Ef 1,3-4). In quel punto fede e vocazione si saldano assieme: la propria vocazione rappresenta il modo personale e inconfondibile di credere, mentre il credere assume ancor più l’aspetto non solo intellettuale​teorico, ma esistenziale-totale, e assieme, fede e vocazione dicono la libertà dell’uomo che si lascia scegliere o si lascia amare, che si fida perdutamente consegnandosi totalmente all’Altro.

Questo Altro che è il Padre-Dio, da un lato ci precede chiamandoci; d’al​tro lato noi costruiamo la nostra identità e dignità lasciandoci amare-chiamare-scegliere-costruire da lui. Di qui due precisazioni significative anche sul piano del metodo. La prima, di natura più teologica, ci ricorda che la pastorale vocazionale non consiste essenzialmente nella sollecitazione dell’iniziativa umana, ma nell’indicazione, anzi, nell’invito a contemplare quella divina. Solo da questa contemplazione che fa cogliere il primato dell’azione divina può na​scere l’autentica risposta umana, come una resa libera dinanzi all’amore eter​no.

La seconda, più di carattere psicologico, ci rammenta che l’essere umano è fatto per consegnarsi e affidarsi a un altro, per accoglierlo incondizionata​mente nella propria vita; a chi o a che cosa lo deciderà lui, ma in ogni caso non può fare a meno di compiere questo gesto. Allora egli mostra la piena maturità, non tanto quando s’afferma nella sua individualità e autonomia per giungere all’autorealizzazione, ma quando decide liberamente di consegnarsi; mai così libero come quando decide di accogliere incondizionatamente l’altro e lasciarsi condizionare dalla sua alterità.

Itinerari pastorali come itinerari di fede

Abbiamo due indicazioni pedagogiche preziose offerteci a tal riguardo da altrettanti documenti. Il primo dal Documento finale del Congresso sulle Voca​zioni al Sacerdozio e alla Vita Consacrata in Europa2, relativo agli itinerari pastorali veri e propri, il secondo dagli Orientamenti Pastorali dell’Episcopato italiano per il primo decennio del duemila3, sulla qualità dell’esperienza. Il primo riguarda i contenuti dell’annuncio, il secondo le modalità d’un annuncio della fede che porta al coraggio della scelta.

Itinerari di fede: contenuti oggettivi

Il documento del Congresso europeo sulle vocazioni dà al riguardo un’ indicazione ben precisa, in cui s’incontrano il frutto d’una certa tradizione pa​storale e l’attenzione pure alle difficoltà della pastorale odierna. È un’indica​zione che conosciamo bene per averla più volte richiamata nei nostri convegni, e che qui sarà sufficiente ricordare. Si tratta d’un cammino lungo quattro diret​trici: la koinonìa, la martirìa, la diakonìa, la liturgia, ovvero l’esperienza di chiesa come comunità in cui è possibile vivere la comunione, il coraggio della testimonianza e dell’annuncio del Vangelo, il servizio della carità, la preghiera e la liturgia come luogo di ascolto e contatto col Mistero4. Quando in una comu​nità ecclesiale questi 4 percorsi sono aperti e attivi e offerti al cammino del singolo e della comunità, quella comunità è una scuola di fede. Perché quei percorsi rappresentano in qualche modo l’elemento oggettivo-normativo del credere che, notoriamente, non è manifestazione d’una vaga e soggettiva religiosità, ma significa alla radice l’accettazione incondizionata dell’Altro che è Dio, della sua autocomunicazione in Cristo, del dirsi del Padre nel mistero pasquale del Figlio, fatto oggettivo e storico, che svela definitivamente il volto dell’Eterno amante e fissa una volta per tutte la regola della fede, quell’ordo amoris che riassume e contiene in sé ogni verità di fede, o quella forma da cui deriva poi ogni norma, o quella vocazione universale (la chiamata-madre) dalla quale poi sgorga e nasce la vocazione del singolo.

Per questo, a livello pedagogico-metodologico, sarà importante che l’ope​ratore pastorale “provochi nel senso d’un impegno che non sia su misura dei gusti del giovane, ma sulla misura oggettiva dell’esperienza di fede, la quale non può, per definizione, esser qualcosa di addomesticabile”5; così come sarà decisivo che il giovane impari a dare la precedenza all’oggettivo sul soggetti​vo, “se vuole davvero scoprire se stesso e quello che è chiamato a essere”6. Può sembrare strano questo principio, ma in realtà vuole solo garantire al giovane stesso un’esperienza integrale, piena, totalmente rispondente alle attese profon​de umane e altrettanto appagante, per poi metterlo in grado di dargli il coraggio di giungere a una decisione senza rimandarla all’infinito.

Credo che questa indicazione teologica prima che pedagogica sia assolu​tamente preziosa e da non dare per scontata: sia per evitare unilateralismi inter​pretativi del messaggio cristiano (coi vari eccessi sui singoli versanti, quasi dei fondamentalismi, quando tali aspetti non sono connessi tra di loro), sia perché quando lo stesso messaggio è colto e accolto nella sua integrità, allora e solo allora può anche manifestare la sua bellezza e sprigionare il suo fascino. La crisi di fede è anche crisi di attrazione del cristianesimo, e prim’ancora crisi della possibilità di fare esperienze piene del messaggio evangelico, quasi crisi di praticabilità del messaggio stesso, a causa anche di proposte solo parziali e riduttive della ricchezza del messaggio evangelico, o di cammini pastorali al​trettanto incompleti e incompiuti e che, in quanto tali, non possono portare da nessuna parte, tanto meno a una scelta vocazionale.

Insomma, in concreto, non basta il gruppo di preghiera o la liturgia fatta apposta per i giovani (magari con ogni libertà d’espressione), ma neanche può esser sufficiente l’esperienza pur profondamente coinvolgente della GMG o di megaraduni giovanili sprizzanti voglia di vivere e di stare insieme attorno a un simbolo religioso (fosse anche il Papa), così come un intelligente operatore pa​storale non può illudersi che la provocazione intellettuale sia quanto basti e accontentarsi di organizzare ottime lezioni di catechesi o dotte conferenze per i suoi giovani, e neppure dare per scontato che un tempo di volontariato al Cottolengo gli trasformerà il giovane e magari gli farà nascer dentro anche la vocazione7. Nessuna di queste operazioni è sufficiente da sola, ma sono tutte assieme indispensabili.

Qualità dell’esperienza: modalità soggettive

La seconda indicazione ci viene dagli attuali Orientamenti Pastorali della Chiesa italiana, nei quali, precisamente nella sezione dedicata alle scelte pa​storali, viene raccomandata la capacità di comporre e ricomporre continuamen​te, in Cristo, il rapporto tra itinerari di fede e la vita di ogni giorno. A poco varrebbe definire, per quanto correttamente, gli itinerari pastorali, se poi questa teorizzazione o la stessa offerta di percorsi non s’incontrasse con la vita di tutti i giorni e di tutti i credenti. È forse un punto debole della nostra pastorale, ancora da un lato molto teorica e, dall’altro, piuttosto elitaria, al di là delle apparenze.

A tale scopo il documento formula e propone, nel suo insieme, un percor​so che dovrebbe riportare la ricchezza della formula teorica alla dinamica della vita concreta quotidiana, e assieme consentire al singolo credente di realizzare nel piccolo della sua storia credente una esperienza vera e propria di fede. Le tappe del percorso sono ancora quattro: ascolto, esperienza, condivisione, testi​monianza8.

Sono termini che non hanno bisogno di spiegazione. Semmai è interessan​te la corrispondenza tra i quattro itinerari di fede e le quattro caratteristiche d’una esperienza qualitativa di fede, e dunque potrebbe esser importante nella prassi pastorale connettere concretamente tra di loro gl’itinerari con le caratte​ristiche qualitative del cammino credente. In pratica il momento della liturgia va connesso con la caratteristica dell’ascolto e del contatto personale con Dio, entro il quale possa risuonare la sua voce che chiama; la diakonìa va connessa con la qualità dell’esperienza, per sottolineare la necessità d’un coinvolgimento personale nel dono effettivo di sé; la koinonìa va correlata con la condivisione della fede e del dono spirituale all’interno della comunità credente, perché lo stare insieme non sia solo esperienza gratificante e banale; la martirìa con il coraggio e la fatica della testimonianza della fede oltre i confini della comunità credente. L’opzione di fede è la risultante esattamente di queste correlazioni.

Anche qui la cosa importante non è la singola sottolineatura, quanto l’in​sieme del disegno, la connessione tra le parti, la scoperta del legame che le mantiene unite, la costanza nel proporre un cammino di fede che ripercorra regolarmente queste tappe, il richiamo, eventualmente, per chi ne “dimentica” qualcuna a non saltarne nessuna, l’arte pedagogica del sapere scomporre qual​siasi proposta o provocazione in questi quattro momenti perché ne risulti una possibilità di contatto piena e ricca di senso, perché ogni messaggio cristiano, ordinario e straordinario, sia vissuto con un’alta qualità esperienziale. Poiché ciò che dà qualità alla vita, come specifica la psicologia, è esattamente il livello di coerenza tra ciò che si fa e ciò in cui si crede e si ama, coerenza e linearità che toccano anche la modalità operativa, lo stile generale di vita, dando unità alla vita stessa e senso d’appagamento e gratificazione profonda, per quanto discre​ta, in quel che si fa.

La fede, in se stessa, indica ed è qualità della vita e dell’esperienza, o è il punto d’arrivo e di partenza d’una esperienza d’alta qualità.

Itinerario di fede come itinerario vocazionale

Tale itinerario, con le 4 articolazioni viste sul piano del percorso (o dei contenuti) e della qualità dell’esperienza (o delle modalità), può divenire anche itinerario vocazionale: lo diviene, di fatto, quando vengono rispettate alcune caratteristiche formali e assieme contenutistiche dell’esperienza credente.

L’esperienza della fede è oggettiva e soggettiva9
Dicevamo dell’esigenza di proporre cammini completi d’esperienza di fede, per porre il giovane stesso dinanzi alla realtà complessa e però oggettiva del dono, e non esporlo al rischio di lasciarsi condizionare da sue illusioni o pretese soggettive sempre riduttive rispetto a quella complessità, ma anche per favorire la scoperta della propria identità in quel dono o alla luce d’esso. Aggiungiamo e specifichiamo ora che tale educazione all’oggettività della fede è proprio ciò che apre a una possibilità di scelta vocazionale. Infatti “è solo il rispetto di questa misura oggettiva che può lasciar intravedere la propria misura soggetti​va”, anzi, solo quando il giovane impara a dare la precedenza all’oggettivo sul soggettivo, come abbiamo già ricordato, può davvero scoprire se stesso e quel​lo che è chiamato a essere. In altre parole, “deve prima realizzare ciò che è richiesto a tutti se ci tiene a essere se stesso”10.

Anche questo, nell’attuale cultura del fai-da-te, del soggettivismo esaspe​rato ed esasperante, del narcisismo esibito come virtù, è il classico punto debole (come il tema della fiducia) che può diventare invece elemento caratteristico e peculiare d’una autentica catechesi cristiana, non solo ciò che fa la differenza, ma ciò che garantisce da percorsi personali selvaggi e autogestiti che non fanno arrivare da nessuna parte e rendono l’autorealizzazione prima un mito (irraggiungibile) e poi una pura finzione. Importante sarà, in ogni caso, non solo il coraggio intelligente di proporre il dato oggettivo della fede e del cammino cristiano, ma sollecitarne l’appropriazione soggettiva, la personalizzazione ori​ginale, l’interpretazione creativa. Che è quello che avviene con la scelta vocazionale, sintesi di oggettività e soggettività, di chiamata a essere secondo una identità precisa e di risposta che s’appropria di quella modalità d’essere.

L’esperienza della fede è totale (d’una totalità oggettiva e soggettiva)

Alla totalità della proposta, quando è articolata su quei 4 percorsi di cui abbiamo detto, dovrebbe corrispondere la totalità del soggetto, ovvero la totali​tà dell’oggetto richiama la totalità del soggetto, e viceversa. Solo questo incon​tro può generare disponibilità alla decisione o può condurre alla soglia del mi​stero della identità e del futuro. Concretamente, assieme alla preoccupazione di fornire itinerari completi d’iniziazione alla fede, va posta ogni attenzione per sollecitare un impegno corale del soggetto, a livello, cioè, delle sue strutture intrapsichiche, cuore-mente-volontà, ma anche sensi interni ed esterni, memo​ria, emozioni… perché lentamente anche gusti e attrazioni, desideri dello Spiri​to ma anche della carne, aspirazioni e timori, conscio e inconscio…, tutto, in​somma, si diriga e orienti verso una certa sensibilità. Allora e solo allora è possibile una scelta.

Si dice e si sente dire che il giovane d’oggi non si commuove più, o che ha una soglia emotiva molto alta, scafato e rotto com’è alle provocazioni più dirompenti. In effetti si tratta di cum-movere lo psichismo, il mondo interiore, le forze vive della personalità giovanile. E questo è tanto più possibile, ripetia​mo, quanto più l’oggetto in questione è presentato nella sua totalità, ovvero quando il giovane è provocato a farne un’esperienza globale (= i 4 itinerari), perché solo la totalità dell’oggetto può smuovere la totalità del soggetto, men​tre – d’altro lato – solo la totalità del soggetto può attingere l’oggetto e la sua totalità, ovvero la sua verità-bellezza-bontà, e sentirsi attratto verso di essa. Solo così si smuove l’inerzia giovanile, e si reimpara a com-muoversi, che non è solo caratteristica tipicamente umana, ma condizione per smuoversi a sce​gliere.

L’esperienza della fede è relazionale (un Tu che chi-ama l’io)

Ancora, l’autentica esperienza credente è esperienza d’una relazione, d’un tu che entra nella propria vita con tutta la sua alterità. Fede, abbiamo detto, è capacità di accettazione incondizionata dell’Altro. Da un lato tale apertura è esperienza d’uno che viene verso di me, chi-amandomi, perché mi ama, è dun​que esperienza d’amore ricevuto e gratificante, d’una relazione che mi fa sentir vivo e prezioso agli occhi di questo Altro, spingendomi al tempo stesso a uscire da me stesso e da una concezione della vita che pone il mio io al centro della vita stessa. D’altro lato questa apertura è anche esperienza d’una presenza non omologabile dall’io, d’un tu che è il Radicalmente Altro per eccellenza, le cui vie e pensieri sono molto diversi e spesso imprevedibili, che aprono orizzonti nuovi e inediti, ma possono anche chiedere tagli dolorosi e pesanti.

La fede è la sintesi d’entrambi questi aspetti, ma in ogni caso sempre a partire dal superamento d’ogni egocentrismo, “la madre di tutti i peccati” (come dicevano i Padri), da ogni forma di ripiegamento egoistico su di sé, poiché la fede è essenzialmente relazionale. È educare a stare davanti al Padre Dio, nella gioia di sentirsi suoi figli, ma è anche la faticosa educazione a scoprire progres​sivamente le esigenze del suo amore, a entrare nei suoi piani, a compiere la sua volontà di salvezza, a capire che la nostra vita e felicità stanno nel fare quel che a lui è gradito.

Questo tipo di fede educa anche alla prospettiva vocazionale, poiché cre​dere non è un fatto di semplice ossequio religioso al Trascendente, ma rottura del confine della propria individualità o dell’incanto dell’autocontemplazione narcisista. Una fede che forma a mettersi in ascolto d’una voce o d’un appello che viene da fuori, non dunque addomesticabile dal soggetto, è fede che forma alla disponibilità vocazionale, a lasciarsi provocare da questo Tu, amante e mi​sterioso, che unico può svelarmi il mistero della mia storia, superando la prete​sa di sapere già tutto o di bastarmi da solo per conoscere il mio io o di affidarmi a parametri meschini e inadatti, o dall’occhio miope e dal respiro corto per progettare il futuro.

Una fede che educa alla relazione con il Tu di Dio regala la libertà affetti​va, ovvero le due certezze strategiche che ogni uomo cerca (di esser già stato amato, da sempre e per sempre, e di saper e poter amare, per sempre), e la libertà affettiva è la condizione sine qua non per qualsiasi scelta di vita, tanto più per una scelta di dono di sé dettata dall’amore (o da quelle certezze).

L’esperienza della fede è dinamica (e la sua più alta espressione è il dinamismo della scelta)

Infine, la fede è un fatto essenzialmente dinamico, come passione che in​veste con la sua energia ogni azione e dà sostanza al vivere umano, ma che soprattutto rende possibile la scelta vocazionale. Solo una fede forte (dinami​ca, appunto) fa crescere nella disponibilità vocazionale, così come ne è rinfor​zata.

Dire che la fede è dinamica significa dire che essa è connessa a tutte quelle operazioni (dinamismi) che esprimono l’atto credente e ne dicono la natura complessa e variegata, anzi, tali dinamismi rappresentano in realtà le dimensio​ni proprie dell’atto del credere, distinte tra loro e pure strettamente collegate. Tali articolazioni sono:

- la fede come dono ricevuto e che suscita gratitudine,

- la fede come preghiera e celebrazione,

- la fede vissuta-personalizzata e tradotta in scelte di vita, 
- la fede provata e sofferta,

- la fede studiata e compresa,

- la fede condivisa (comunicata e ricevuta) coi fratelli credenti,

- la fede annunciata a tutti e testimoniata.

In altre parole: fede ricevuta – fede pregata – fede personalizzata – fede combattuta – fede studiata – fede condivisa – fede annunciata. Credere vuol dire metter in atto tutte queste operazioni: l’una è legata all’altra in un rapporto di reciprocità complementare. Tutte assieme non solo irrobustiscono l’atto di fede ma confluiscono naturalmente nella scelta vocazionale come opzione fon​damentale di vita e d’identità, come appropriazione definitiva della fede, come espressione del proprio personalissimo modo di credere. Anzi, potremmo dire che tale opzione rappresenta il punto massimo, più alto e del tutto coerente dei dinamismi della fede, i quali non sarebbero autentici e credibili se non determi​nassero nel singolo una scelta esistenziale stabile corrispondente. È come se tale scelta, e la vocazione in ultima analisi, fosse il cuore segreto di tutte queste operazioni, il loro nesso coesivo, punto d’arrivo e poi progressivamente anche di partenza, ciò che dà un colore e calore particolare a ognuno di questi dinami​smi e ciò, al tempo stesso, che ne è rinforzato continuamente e reso sempre più efficace e convincente a livello di testimonianza del credente. La scelta vocazionale è la casa costruita sulla roccia! Se manca qualcuna di queste com​ponenti, l’atto di fede s’indebolisce e l’organismo credente diviene monco, dun​que incapace di provocare la scelta vocazionale o sabbia che rende debole e instabile quant’è costruito su di essa. Il principio, insomma, è chiaro: la scelta vocazionale è possibile solo a partire da una fede forte, e la fede è resa forte esattamente dai suoi dinamismi tipici11; mentre laddove questi non sono pre​senti al completo o sono debolmente presenti e poco connessi tra loro, la fede è debole e improbabile sarà la capacità di opzione vocazionale.

Nella pastorale, allora, sarà necessario facilitare e provocare questo rac​cordo, stimolando il giovane a pregare-celebrare ciò che è chiamato a credere, a tradurlo in gesti concreti e personali, a lasciare che esso “provi mente e cuo​re” (Sal 7,10), a cercare di capirlo con la fatica dell’approfondimento mentale, a condividerlo nella comunità credente, ad annunciarlo con coraggio al di fuori della comunità stessa e nei vari ambienti esistenziali. Solo a questo punto sarà possibile che la fede lasci scoprire la vocazione come la sua forma espressiva, o che l’atto credente divenga anche scelta di vita, quasi condensandosi in essa o trasformandosi in quella valuta pregiata che circola liberamente in tutti i dina​mismi della persona rendendoli inconfondibili, o in quella dracma da cercare e ritrovare in continuazione e da metter sempre più al centro dell’esistenza. Fino al termine della vita!

DALLA SCELTA VOCAZIONALE ALL’OPZIONE CREDENTE

Se il cammino di fede fa sorgere l’opzione vocazionale è anche possibile il cammino inverso, per così dire, quello che dall’itinerario vocazionale conduce al rinforzo o addirittura alla scoperta della fede. Questo è forse il cammino in parte nuovo, non proprio tradizionale, eppure forse particolarmente atteso e opportuno oggi. Nel contesto attuale di progressivo distanziamento psicologi​co specie dei giovani o comunque di crescente difficoltà nel proporre a ragazzi, adolescenti e giovani la prospettiva credente, il tema del proprio futuro, cui ognuno è inevitabilmente interessato (anche se lo nega), potrebbe costituire l’occasione per riaprire un certo discorso o divenire lo stimolo che restituisce interesse alla proposta credente. Insomma, la sollecitazione vocazionale intelli​gentemente proposta (al di fuori, cioè, di interpretazioni mercantili e non rispettose del cammino del singolo) potrebbe essere la strada lungo la quale risvegliare una fede sopita o fare nascere una fede nuova, e la pastorale vocazionale divenire la pastorale strategica e addirittura vincente in questi tem​pi post-moderni. Anche per questo il Documento del congresso europeo affer​ma che la pastorale vocazionale è la prospettiva originaria, ma anche quella unitario-sintetica della pastorale in genere, anzi, la pastorale vocazionale è la vocazione della pastorale oggi12, quella su cui si dovrebbe investire di più per ritrovare e riproporre autentici percorsi credenti (prima ancora che per riempire seminari e noviziati).

Il nostro obiettivo, dunque, ora è soprattutto quello di evidenziare non solo la corrispondenza tra cammino di fede (prima) e scelta vocazionale (poi), ma la capacità della proposta vocazionale di attivare un genuino percorso credente. Seguiremo lo stesso schema del punto 2. Partendo da una definizione della scelta vocazionale in relazione con la prospettiva credente (p)e(r) poi cercare di indicare alcune piste pedagogiche.

Scegliere è credere e conduce a fidarsi

Abbiamo in sostanza già visto il rapporto tra opzione di fede e scelta vocazionale, un rapporto che trova nella fiducia l’elemento comune. Ci basterà ora dire e aggiungere che il fenomeno della scelta, e in particolare della scelta centrale della propria vita, ovvero la scelta d’una vocazione, gioca un ruolo significativo nella crescita della fede, infatti non solo nasce dalla fede (come abbiamo visto finora), ma porta a vivere la fede come fiducia, secondo cioè la sua natura, il suo elemento radicalmente costitutivo.

L’autentica scelta, infatti, qualsiasi scelta che in qualche modo compro​metta il proprio futuro e la propria vita, come vedremo meglio poi, non avviene in base a un calcolo infallibile dei pro e contro una certa decisione, né in forza d’una valutazione che pretenda cogliere in modo inequivocabile la linea da se​guire. Certamente la scelta è anche evento razionale, implica un confronto e un’analisi con cui si cercano motivazioni plausibili; ma soprattutto quando ci sono di mezzo le ragioni fondamentali del vivere e del morire, non si può pre​tendere di fare scelte puramente calcolate e razionali, garantite e rese supersicure da un’evidenza matematica. L’ultima ragione di questo tipo di scelte (ma, ripe​tiamo, in genere ciò riguarda qualsiasi decisione) è la fiducia che s’accorda a un altro (o un Altro), di cui ci si fida al punto di consegnarsi a lui, come abbiamo già ricordato.

Al punto che è proprio la scelta che dice quanto ti fidi realmente, del tu, anzitutto, cui ti sei consegnato, ma anche di te stesso, della vita e della realtà, degli altri in genere. E allo stesso tempo è sempre la scelta che aumenta la fiducia, che rende sempre più credibile il rapporto con questo Altro, ponendolo al centro della vita e degli affetti. È solo la decisione, e tanto più quella vocazionale, che apre all’esperienza di Dio come qualcuno di cui ci si può davvero fidare, del Dio affidabile13. Chi non sceglie è sempre un tipo pauroso, e la paura, per definizione, è espressione di sfiducia, anche nei confronti di Dio. Ecco perché diviene importante cogliere il percorso della decisione in quanto tale e della decisione vocazionale.

Gli elementi costitutivi della decisione umana

Ogni decisione personale, ci ricorda l’analisi psicologica, implica quattro caratteristiche: la rinuncia, la preferenza, il legame col passato, l’orientamento verso il futuro14.

La rinuncia

Per realizzare ciò che desidero devo rinunciare. Volere una cosa significa automaticamente rinunciare a un’altra incompatibile con la precedente. C’è una rinuncia comunque, anche quando si decide di non decidere. È una rinuncia non tanto a cose esterne (abilità, occasioni...) quanto a una parte dell’io stesso, ad alcune sue esigenze e bisogni, o al loro esercizio. Se voglio dare un senso alla mia giornata devo rinunciare ai desideri opposti: dormire, evitare i guai, fantasticare... Ogni decisione, va dunque detto molto realisticamente, è una limitazione delle potenzialità personali, una mortificazione, anche se il termine appare desueto e poco invitante. Ricordiamo che stiamo parlando di scelte qualsiasi.

La preferenza

Si sceglie una possibilità non perché è la sola possibile, ma perché preferi​ta ad altre pur accessibili. La rinuncia deve essere giustificata da una preferen​za per non diventare mortificazione costrittiva. Richiede che i valori rinunciati non vengano in alcun modo disprezzati. Non è la malizia di ciò che si esclude, ma la desiderabilità di ciò che si sceglie a provocare l’esperienza dell’addio. Questo con qualsiasi tipo di scelte, ma a maggior ragione se scelgo valori religiosi: la rinuncia deve essere tale che non ci può essere nessuna ragione giustificante (cioè obbligante) all’interno dell’ordine creato delle cose. La ri​nuncia è invece risposta libera o, al tempo stesso, conseguenza inevitabile della scoperta della qualità superiore di ciò che si sceglie. In termini più esplicita​mente cristiani se la rinuncia è la manifestazione di quanto seriamente prendia​mo Dio (“la cui grazia vale più della vita”), la preferenza esprime quanto profon​damente ci lasciamo prendere da Dio (“tu mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre”).

Il legame col passato

Ogni decisione, anche quella che sembra banale e comunque poco signifi​cativa, ha la sua storia e dice qualcosa di noi, è inevitabilmente connessa con scelte precedenti o con uno stile di vita già collaudato. La scelta del presente in qualche modo svela questo passato, o ne svela conseguenze e implicanze, abitu​dini indotte e a volte profondamente radicate, al punto da risultare difficilmente modificabili. Tale legame non va comunque in alcun modo assolutizzato o enfatizzato, fino a eliminare tout court libertà e responsabilità, come vorrebbe oggi certa cultura deresponsabilizzante e dilettante (nel senso che sembra proprio giocare con certa psicologia mal divulgata e peggio ancora assimilata, da rotocalco). La verità è che noi possiamo non essere responsabili, o non esserlo del tutto, delle tendenze ereditate dal passato, ma siamo in ogni caso ora responsabili del rap​porto che stabiliamo verso di esse, di quanto facciamo per esserne consapevoli, per coglierne le radici e per tenerle sotto controllo15. Qui si decide la maturità della scelta.

L’orientamento verso il futuro

La scelta fatta diventa il fondamento per tutte le scelte future che devono ancora essere pensate. Decidersi è come disegnare una cornice: delimita dei confini e distingue lo spazio interno da ciò che rimane fuori; questo spazio dovrà essere riempito dalle decisioni future, le quali saranno qualificate come riuscite e vere solo se saranno nella stessa linea di questo primo inizio libera​mente scelto. “La condizione dell’impegno è che la persona si renda incapace di rovesciare la sua decisione... Deve mantenere un atteggiamento inequivocabile verso l’alternativa scelta e rinunciare all’altra; tale rinuncia darà un contenuto

di gioia all’alternativa scelta”16. 

L’insieme di questi quattro elementi permette di definire la decisione come un orientamento che pone le sue radici nel passato e liberamente imposto al​l’intera nostra esistenza. Libertà e auto-imposizione si richiamano a vicenda: l’auto-imposizione è la conseguenza della libertà, così come l’imperativo è la conseguenza dell’indicativo. Proprio per questo abbiamo sostenuto e sostenia​mo, come dice molto chiaramente Manenti, che “alla radice della decisione non c’è un’evidenza matematica, ma un atto libero che si basa solo su una certezza morale: rimane sempre un residuo di insicurezza intellettuale che può essere superato solo osando e rischiando. Non è possibile prevedere i singoli eventi futuri; decidendosi, l’uomo fa un passo nel futuro sconosciuto sorretto tuttavia dalla conoscenza delle proprie forze morali e quindi dalla conoscenza del suo modo probabile di agire di fronte a futuri avvenimenti. Il futuro rimane libero, tutto da fare; è un processo di avveramento continuo che mette alla prova la capacità di integrazione di chi decide. Tuttavia questo futuro, anche se rischio​so, non è mai arbitrario perché guidato dall’orientamento liberamente scelto.

Una volta deciso, la persona si vede ‘costretta’ a interpretare tutta la vita seguente alla luce dell’orientamento scelto. La decisione presa diventa una chiave di interpretazione per il futuro: la vita sarà genuina solo se fedele a questo inizio. Ci si decide e poi ci si vede prenotati per il futuro. Questa auto-imposi​zione non significa freddo volontarismo o castrazione di sé, ma esprime l’ele​mento preferenziale implicato in ogni scelta libera. Tale imposizione fatta non per forza, ma per scelta darà un contenuto di gioia al resto della vita.

La bellezza della decisione consiste proprio nell’aver attuato il desiderio: ci decidiamo per qualcosa perché intrinsecamente apprezzabile. La decisione ‘bella’ non si basa su giustificazioni esterne (mi impegno per avere un vantag​gio, per paura, per non sentirmi in colpa...), non si basa neanche su motivazioni sociali come la pressione di gruppo (così fan tutti), la tradizione (ci si aspetta che anch’io prima o poi mi sistemi), l’identificazione (mi impegno perché un altro me lo ha detto). La decisione matura si fonda su giustificazioni interne, che derivano dall’apprezzamento per ciò che si sceglie: mi impegno perché io ci credo e questa decisione nasce dalla mia volontà libera. Forse il suo inizio si rifà al gruppo di amici, all’educazione ricevuta, all’esempio degli altri, ma il momento critico è quando l’interessato si stacca da queste occasioni per ratificare in modo personale e in solitudine la decisione di consegnarsi per sempre, senza restrizioni e riserve”17.

È stato dimostrato anche sperimentalmente che la decisione fornisce tre caratteristiche durature che mancano invece agli indecisi18. Chi decide in base a convinzioni

a) è più capace di costanza: in nome dei valori liberamente scelti sa rinunciare alla soddisfazione immediata dei propri bisogni, è più capace di sopportare la tensione pur di raggiungere l’obiettivo, ha la forza di perseverare rinunciando anche a ciò che piace, ma che risulta fuorviante. 

b) Inoltre, è più capace di resistere alle avversità: proprio perché motivato dalla forza del valore accettato, si possono superare le remore che derivano dalla paura del fallimento e neutralizzare la falsa prudenza che tiene lontano dal rischio e dal pericolo; in nome del valore scelto, si è più disposti a sostenere compiti difficili anche se molto probabilmente portano al fallimento. 

c) In terzo luogo, la decisione abilita la persona a essere maggiormente agente di cambiamento sociale proprio perché non pretende di essere confermata dal rinforzo sociale, la persona è più capace di influire sugli altri e condizionare l’ambiente.

Prezzo e differenza della decisione cristiana

Ammesso anche che decidersi è bello, non lo si fa. La decisione fa proble​ma e quella cristiana ancor di più, e – se possibile – più ancora la scelta vocazionale. La scelta cristiana è di un tipo tutto particolare che con le altre decisioni ha in comune solo il nome: se ad essa applichiamo criteri che non le appartengono appare assurda e rimane necessariamente inevasa19.

La perfetta decisione “umana”, infatti, deve essere:

a) Sicura: gli elementi di rischio devono essere ridotti al minimo; fra tutte, è migliore quella decisione che più sa assicurarsi contro l’errore e il rischio di sba​gliarsi. Di qui la ricerca di quanto possa in qualche modo non solo progettare, ma prevedere, se possibile, il futuro, a partire da ciò che la persona è ed è sicura di saper fare. Qualsiasi scelta che preveda prestazioni percepite oltre le proprie ca​pacità sono accuratamente evitate; il rischio sarà quello di scegliere non il massi​mo di quel che si può dare e di ripetere quel che si è già, in una sorta di autoclonazione psicologica.

b) A minimo costo: è preferibile quella decisione che raggiunga l’obiettivo con il massimo di efficienza e il minimo di perdita. Sembra criterio molto logico; in realtà nasconde la paura di complicarsi la vita e finisce non di rado per orientare la decisione verso obiettivi non troppo impegnativi, o per ridur​re, impercettibilmente, livello e qualità delle proprie aspirazioni. 

c) Precisa e chiara prima ancora della sua attuazione e in tutti i suoi dettagli: gli obiettivi, finali e intermedi, devono essere esaurientemente analizzati fin dall’inizio in modo da ridurre al massimo l’intromissione, nella fase di attua​zione della scelta, di variabili future impreviste. Anche questa pretesa sembra molto razionale e prudente; ma lascia aperto un interrogativo altrettanto reali​sta: è mai possibile fare una scelta così, che riesca davvero a prevedere tutto, quando si tratta di scegliere per la vita?

La decisione “cristiana” è invece:

a) A rischio: rimane sempre un residuo di insicurezza intellettuale, e non solo mentale, che può essere superata solo osando e rischiando, o con quel supporto psicologico e spirituale offerto e garantito dalla fiducia, o dalla fede che porta a fidarsi e a fidarsi di Dio. Nel discernimento cristiano il credente corre il rischio massimo per umana creatura: scoprire la volontà di Dio. Eppure, come dice magistralmente Moioli sulla scia di S. Ignazio, egli sa, al tempo stesso, che nes​sun comandamento oggettivo, nessuna regola esterna, nessun parere o consiglio di altre persone, persino della guida spirituale, potrà mai dare al soggetto in que​stione la certezza che quello che deciderà di fare è quello che Dio vuole che egli faccia. “La decisione e quindi il discernimento personale, in concreto, devono essere della persona, del soggetto che si fa ‘dirigere’: in funzione di ciò, il discer​nimento esercitato dal direttore spirituale si concepisce come ordinato non a so​stituire o ad imporsi autoritariamente, bensì a ‘condurre’, a sostenere il discerni​mento del soggetto. In definitiva, infatti, si tratta di personalizzare in concreto la ubbidienza della fede: e in questo nessuno può farsi sostituire, e nessuno può sostituirsi a colui che deve prestare ubbidienza. L’aiuto a crearsi delle motivazio​ni autenticamente spirituali... è aiuto a vedere che ‘è bene per me decidere così’, e quindi addirittura è ‘doveroso per me’. Ma sono io che devo riuscire a vedere tutto questo; e sono io che, avendo visto ed essendone persuaso dall’interno, de​cido di fatto”20. Tutto ciò dice la necessità e delicatezza d’un ministero spirituale che orienti e sostenga, aiuti a purificare le motivazioni e a liberare il cuore da attaccamenti di vario genere, consci e inconsci; al di fuori, però, d’ogni tentativo (autoritario, volontaristico, fideistico) di rendere meno autonoma e personale la decisione per l’ubbidienza della fede.

b) A massimo costo: nella decisione cristiana è preferibile quell’azione che fra tutte esprime il massimo di quel che posso dare, anche se mi chiederà un notevole prezzo da pagare, e la maggiore intensità di amore anche se avrà un risultato minimo. La scelta fatta in nome del Radicalmente Altro viaggia su valori ideali massimi, per consentire di vivere in una realtà spesso attraversata da limiti di vario tipo, che si faranno assoluti nel momento della morte. La decisione è cri​stiana quando esprime il dono di sé, e quando mette la persona in condizione di mantenere l’offerta di sé anche quando questo comporta rinuncia e chiede un prezzo alto: allora ci vuole corrispondenza tra i due livelli, più il costo è alto più grande deve essere l’amore, fino a integrare il massimo della rinuncia di sé col massimo del dono di sé. Per questo ogni decisione è in qualche modo simbolo della morte, perché la fine dei propri giorni sarà il momento in cui il limite o la rinuncia toccheranno il punto massimo, il vertice estremo; sarà allora necessario “vivere” quell’istante (e la preparazione a esso) caricandolo al massimo grado di senso, andando cioè liberamente incontro alla morte, come epilogo d’una vita diventata progressivamente dono, come momento supremo della propria scelta vocazionale.

c) Infine la decisione cristiana deve essere precisa, ma mai potrà esser chiara in tutti i dettagli, al punto da risultare prevedibile e da porre al riparo da ogni sorpre​sa: i valori accettati all’inizio devono essere oggettivi e realisti, ma non saranno mai esaurientemente chiari; ogni passo della loro attuazione indica una conquista e un compito nuovo; la scelta si scopre man mano che la si attua, in un processo di formazione permanente. Discernere, ancora una volta, non significa disporre del futuro, quasi sapendolo con certezza in anticipo. Significa piuttosto saper leggere una direzione nel presente, che pure va oltre il presente; significa leggere una coerenza tra ciò che si legge e la verità dell’essere cristiano, tra ciò che si comin​cia a intuire e una possibilità di attuare quella verità in un progetto di vita, dove “io” (cioè il mio essere cristiano qui ed ora), non solo non vengo escluso, “ma vengo assunto come ‘luogo’, anzi come realtà di una sintesi che deve essere trova​ta. Mi sembra cristiano che io faccia così; mi sembra chiaro che io posso fare così; è prudente che io lo faccia; dunque Dio vuole che io lo faccia, e che, facendolo, io non trovi nel sapere anticipato la sicurezza; la trovi, invece, fidandomi ed affi​dandomi a Lui”21. E siamo di nuovo all’elemento fondante, all’architettura di base del processo decisionale credente: la fede che diventa fiducia. La scelta au​menta la fiducia, scegliere è voce del verbo fidarsi.

Fasi del processo decisionale

Vediamo, come ultimo punto, un possibile itinerario della scelta, così come ci è proposto da una prospettiva psicologica integrata con la prospettiva credente. Considerando attentamente le singole tappe del processo verrà più facile cogliere anche le mediazioni educative del processo stesso relative alle singole fasi, oltre al rapporto sempre più stretto tra opzione vocazionale e opzione credente.

Esperienza e raccolta dei dati (dinanzi al reale)

All’inizio d’un cammino decisionale c’è il dato esperienziale, ovvero la raccolta dei dati relativi a un certo interesse, reale o solo potenziale, con un certo iniziale coinvolgimento personale, almeno a livello dei sensi esterni e interni. È una fase, questa, che si dà in ogni caso, perché la persona è comunque esposta alla realtà in cui vive, con continua ricezione di stimoli dall’esterno. Se pensiamo al nostro giovane immerso nella cacofonia spesso assordante della società odierna questa prima fase d’un possibile percorso decisionale ci appare subito piuttosto problematica in ordine a una scelta particolare come quella vocazionale. Gli stimoli, infatti, sono tanti, una specie di bombardamento cer​tamente non intelligente, ma purtroppo incisivo ed efficace, progressivo e a senso unico, limitante e selettivo in riferimento a prospettive di vita futura.

Credo che nessuno possa negare questo scenario: d’una stimolazione esperienziale che non apre in senso vocazionale nell’attuale società dell’imma​gine, ove l’immagine dell’opzione per Dio nel ministero sacerdotale o nella consacrazione religiosa è non tanto disprezzata o esplicitamente negata, ma semplicemente tenuta fuori ed esclusa, come fosse qualcosa d’irreale e impro​babile, o buona giusto per proporre il solito spot pubblicitario con la ormai consunta macchietta del frate ammiccante e ambiguo, o pacioso e un po’ ebete, oppure per raccontare la classica patetica fiction del prete mezzo eroe che si consuma per i derelitti e, udite udite!, finisce per innamorarsi. Così pure nel contesto della vita reale credo che si corra in sostanza lo stesso rischio, anche all’interno d’una società non proprio scristianizzata, in cui ancora certi simboli religiosi tengono: il rischio d’una immagine scarsamente attraente, poco incisi​va, un po’ fuori del tempo, pochissimo remunerativa in termini di appagamento soggettivo. È chiaro che se non c’è una certa base esperienziale, ovvero una raccolta adeguata di dati o di elementi tali da far nascere un certo interesse o se tale raccolta va addirittura in senso contrario, non ci si potrà certo aspettare un avvio del processo decisionale vocazionale. È come morisse in partenza. Come in effetti avviene per la grande maggioranza dei giovani d’oggi che non pren​dono nemmeno in considerazione tale ipotesi.

Sarà allora importante prender atto di questa situazione, anzitutto. Per poi cercare di migliorarla sul piano dell’esperienza concreta, per quanto dipende da noi.

a) Al primo posto in questo tentativo metterei la qualità della vita e la coeren​za della testimonianza di chi ha votato a Dio la sua vita, o, il suo mostrarsi effettivamente lieto e realizzato, appagato e convinto della sua scelta. A livello individuale e comunitario. È un dato che non può passare inosservato; è l’unico che possa “bucare” la scorza dura dell’indifferentismo odierno in materia di valori spirituali.

b) Subito dopo porrei la capacità di mostrare il proprium, l’elemento davvero caratteristico e peculiare, ciò che distingue questo tipo di personalità e di voca​zione da ogni altra; il giovane che è in ricerca della propria identità ha bisogno di vedere identità ben definite per provare interesse, non personalità incerte e instabili, perennemente alla ricerca di se stesse e anche un po’ depresse e insod​disfatte, o stili di vita in contrasto con l’opzione di fondo.

c) Terzo: la capacità di mostrare l’incisività della propria azione, l’efficacia della propria parola, la valenza a vari livelli della propria missione. Non nel senso di sopravvalutare i risultati o del sentirsi ed esibirsi a tutti costi come persone rilevanti o “servi utili”, ma nel senso di evidenziare la attualità di que​sta figura, il suo legame col mondo, la natura estroversa della missione sacer​dotale e religiosa, la capacità di relazione umana della persona consacrata a Dio.

d) Quarto: il non dare per scontata la possibilità di lettura corretta della propria immagine, ma il far la fatica di dirla con parole comprensibili dai giovani d’og​gi, con simboli e immagini per loro eloquenti, con richiami a valori che incroci​no anche i loro ideali il più possibile. In fondo una certa identità vocazionale sacerdotale, o certa spiritualità o proposta di vita cristiana... è sempre detta in termini ancora molto religiosi, non ancora tradotti in linguaggio secolare-postmoderno, poco comprensibili dal giovane di oggi (così come, al contrario, noi comprendiamo molto poco del linguaggio giovanile). 

e) Infine, più sul versante del giovane, sarebbe importante provvedere o, me​glio, stimolare perché la sua esperienza sia il più possibile completa, non parziale e selettiva, da figlio della società del benessere che non sa vedere al di là del suo naso e del suo star bene; che non ignori dunque i grandi problemi e i grandi interrogativi, che sia messo a contatto diretto, personale ed epidermico, addirit​tura, della sofferenza. Se l’orizzonte percettivo è ridotto e limitato non ci si può aspettare grande slancio vocazionale. Da questo punto di vista, il giovane d’og​gi soffre d’una sorta di analfabetismo emotivo anche a causa d’un analfabeti​smo sensoriale, i suoi sensi sembrano non consentirgli di vedere, sentire, tocca​re, soffrire, annusare in modo integrale la realtà attorno a sé, o di fare tutto ciò in modo limitato e riduttivo, banale e superficiale, ripetitivo e scontato, allegro e menefreghista (almeno per una notevole maggioranza). Non parliamo poi del vero e proprio analfabetismo spirituale e poi religioso, legato all’assenza di conoscenza esperienziale di valori come il silenzio, la solitudine, la contempla​zione del bello, il gusto della generosità, il dono del proprio tempo, la sapienza che viene dal contatto con la sofferenza… Sta nascendo una sottospecie umana, l’uomo di plastica, o l’uomo informatizzato che possiede molti dati, forse, ma che non fa alcuna esperienza, e tanto meno accede a nessuna sapienza. Apria​mogli gli occhi e le orecchie se vogliamo aprire poi anche un discorso vocazionale!

Sensazione emotiva

La sensazione corrisponde all’avvertenza immediata emotiva del rapporto tra l’oggetto in questione e l’io, quel rapporto che normalmente s’esprime con la formula classica, “mi piace…” o il suo contrario. È una fase istantanea, come una reazione incontrollata e istintiva. Il problema è che spesso diventa come un assoluto, qualcosa che è così e basta, e che magari fa partire un’azione corri​spondente e irriflessa (e molte volte addirittura irragionevole e assurda, come molti fatti di cronaca ci raccontano…). Azione che sarebbe semplicemente det​tata dall’istinto, ma senz’alcuna garanzia di cogliere la verità della persona, quel che essa è ed è chiamata a essere. Di fatto molte scelte sono fatte a questo livello elementare e un po’ selvaggio, come espressione incontrollata d’una emozione non sottoposta a giudizio alcuno o subito falsamente riconosciuta come autentica e forse doverosa espressione dell’io, facendo così confusione tra sincerità e verità.

L’intervento educativo in tale fase sarebbe proprio questo: rilevare e aiuta​re a rilevare l’emozione, riconoscerla come parte di sé e del proprio vissuto, ma senza cadere nell’errore di considerarla necessariamente rivelatrice infallibile della sua identità. Un conto è la sincerità, un conto è la verità. Anzi, l’educatore intelligente inviterà il giovane a non agire in base alla sensazione, positiva o negativa che sia, ma a sottoporla, come vedremo subito, a una salutare rifles​sione (auto)critica. Magari mostrando in se stesso un esempio, per così dire, di… “sensazione evangelizzata e convertita”, ovvero di persona che ha impara​to a trovare gratificante quanto umanamente sembrerebbe mortificante. In ogni caso è indispensabile testimoniare che anche a livello di sensi, di sensazioni istintive, di pulsioni umane si può esser del tutto contenti consacrandosi a Dio.

Giudizio razionale

La terza fase dovrebbe sollecitare la valutazione intelligente del rapporto tra l’oggetto e l’io, quella valutazione che dovrebbe consentire di passare dal​l’istintivo “mi piace…” (o il contrario) al “mi piace perché…”. È una sorta di esame, alla luce della ragione che riflette e dunque di motivi oggettivi, della valutazione istintiva precedente, perché non diventi definitiva e il giovane non sia succube delle sue emozioni immediate. A tale scopo l’educatore lo dovrà provocare ad andare oltre la scorza delle sensazioni, a non illudersi di esser sincero semplicemente perché dice quel che sente, ma a domandarsi, semmai, perché, come mai una certa cosa o prospettiva di vita mi attira o non mi attira, cosa c’è dietro questa sensazione? Perché mi viene da rifiutarla o mi fa paura o non la sento per me? Quale memoria o condizionamento del mio passato sta influendo su questa reazione, magari determinandola? E fare magari scoperte interessanti sul suo mondo interiore, forse mai scrutato con attenzione. Pensate quale grande valore educativo potrebbe avere un accompagnamento del giova​ne che lo sappia rendere attento a queste realtà personali, aiutandolo a scoprire la propria verità, resistendo a pressioni di gruppo, alla moda del momento, al​l’ideologia corrente, al neo-pecoronismo giovanile imperante22!

Dice il documento del congresso europeo: “Quanti giovani non hanno ac​colto l’appello vocazionale non perché ingenerosi e indifferenti, ma semplicemente perché non aiutati a conoscersi, a scoprire la radice ambivalente e pagana di certi schemi mentali e affettivi; e perché non aiutati a liberarsi delle loro paure e difese, consce e inconsce nei confronti della vocazione stessa. Quanti aborti vocazionali a causa di questo vuoto educativo!”23. O quanti giovani considerati “soggetti non interessanti” (e abbandonati) da poco intelligenti (dis)educatori vocazionali!

Giudizio credente (dinanzi al mistero)

Finora non s’è parlato esplicitamente di fede, ma adesso è possibile far entrare in gioco la prospettiva credente, come un aiuto per capire meglio o per riesaminare, alla luce di motivi trascendenti, i risultati delle fasi precedenti. 

L’arte dell’educatore vocazionale è ora quella di penetrare delicatamente nel processo decisionale perché non devii, non s’arresti, non divenga sterile e infinito, da un lato, e dall’altro non partorisca decisioni maldestre e azioni af​frettate, ma si apra al mistero. Compito dell’educatore saggio e umile è, abbia​mo detto all’inizio, condurre alle soglie del mistero, e dunque anzitutto porre il giovane dinanzi al mistero, per saper mostrare come una certa esigenza di valo​re e di senso, di bellezza e di verità, di identità e di autorealizzazione, di presen​te e di futuro…, sia ineliminabile nell’uomo che cerca, e possa trovare piena risposta nella fede cristiana. L’arte, dunque, di far nascere i dubbi intelligenti, quelli che consentono di uscire dalla banalità e superficialità e di cercare nella direzione giusta, e di porre le domande giuste, quelle che “costringono” a porsi dinanzi a Dio, o l’arte di scavare e scalare le domande, per cogliere e far coglie​re come all’inizio e alla fine d’ogni storia umana, d’ogni desiderio terreno c’è sempre e solo Dio, l’unica vera attesa presente nel cuore del vivente24!

Certo, ci sono dei passaggi da rispettare, delle logiche da articolare corret​tamente, con gradualità. Un’autentica pastorale vocazionale parte dai valori elementari della vita, per poi proporre una modalità o formalità credente di attuazione di quella logica elementare, che finisce per andare al di là d’essa, molto al di là. Personalmente sono sempre molto sorpreso dalla coincidenza tra l’analisi razionale e psicologica, che scopre la vita d’ogni essere come un bene ricevuto che tende per natura sua a divenire bene donato, e il modello di vita cristiana offerto dall’esempio di Gesù, il Figlio che riceve tutto dal Padre e dona interamente la sua vita per il bene dell’umanità. In quel Figlio, il figlio per eccellenza, è raccontata la storia e la vocazione d’ogni vivente, che ha ricevuto un dono che deve per forza restare tale, che non può tener per sé, altrimenti lo snaturerebbe finendo per farsi del male, e che deve dunque lasciare che diventi dono per altri. Egli sarà felice solo quando rispetterà questa logica, umana ed evangelica al tempo stesso, potrà fare le scelte che crede per il suo futuro, ma non potrà uscire da questa logica se non vuole il suo male, la sua infelicità, il suo suicidio psicologico. Quando un giovane comincia a scorgere il legame tra queste due logiche, è dinanzi al mistero e inizia forse a divenire credente. Può essere che non si farà prete né frate o suora, ma sta scoprendo in ogni caso d’esser chiamato e di poter e dover rispondere.

Ora, io credo che un giovane non possa non essere interessato ad affronta​re, e a farlo in modo serio, il problema di sé e delle sue aspirazioni, della sua identità e del suo futuro. Ecco perché sosteniamo che forse oggi la proposta vocazionale (non come proposta immediata ad alcuni d’una speciale consacra​zione, ma come provocazione rivolta a tutti a pensare e ripensare in modo intel​ligente la direzione da dare alla propria vita) potrebbe essere la strada lungo la quale risvegliare una fede sopita o fare nascere una fede nuova, che possa condurre a scelte radicali e generose, e la pastorale vocazionale divenire la pastorale centrale e decisiva in questi tempi post-moderni, la pastorale tipica della nuova evangelizzazione, proprio perché è pastorale strettamente legata a un interesse vivo e facilmente evocabile, specie quando rispetta certi passaggi e certe esigenze psicologiche.

Nuova emozione (alle soglie del mistero)

E proprio il rispetto d’un approccio graduale all’uomo globale (mente-cuore-volontà-sensi interni ed esterni…) è ciò che consente lentamente alla sensazione precedente di cambiare, facendo sorgere un’emozione nuova. Si tratta d’un processo normalmente non breve, a volte impercettibile, ma possibi​le e reale, che conduce pazientemente all’esperienza d’una attrazione diversa, evangelizzata, che comincia a spingere (e-motus) nella direzione del giudizio riflessivo credente.

È un’ascesi, potremmo dire, che conduce pian piano a una mistica (e chi l’ha detto che il giovane non ne sia capace?), ma in ogni caso questa mistica, ossia l’emozione che spinge, il pungolo che inquieta, l’attrazione che sollecita, lo splendore che affascina, è condizione psicologica basilare indispensabile per​ché vi sia autentica decisione.

E se è vero che oggi il giovane soffre di questo strano fenomeno dell’anal​fabetismo emotivo diventa ancor più importante e insostituibile un cammino attento alle varie dimensioni dell’essere umano, senza lasciarne fuori alcuna. In tal senso può diventare decisiva quella proposta delle varie articolazioni del cammino credente, che proprio perché variamente articolata si rivolge a “tutto” l’uomo, e può dunque sollecitare progressivamente un coinvolgimento altret​tanto globale. Il cambiamento dei gusti e delle attrazioni, che determinano nuo​vi sapori e nuova sensibilità, diventano il segno più eloquente non solo di que​sto coinvolgimento, ma di un cammino di fede che sta giungendo a maturazione. Credere, abbiamo prima detto, vuol dire fidarsi, e fidarsi vuol dire sentirsi ama​ti e amare, ovvero l’emozione più umana che vi sia, ma anche la più “cristia​na”!

Orientamento generale: la decisione-madre (oltre la soglia del mistero)

E il coinvolgimento è così reale che determina una decisione. Che non è ancora l’azione vera e propria, ma la concretizzazione del giudizio razionale e credente in una presa di posizione consequenziale personale. La decisione, da un punto di vista formale, è dunque un fatto ancora soprattutto intellettuale, come una predisposizione generale ad agire o come un convincimento interiore ma che ancora non è passato alle vie di fatto, e tuttavia è importante perché è gradino indispensabile per giungere a un compromesso reale che sia motivato e razionalmente plausibile, di cui la persona è sempre più convinta.

Da un punto di vista invece contenutistico la decisione è determinata dalla intuizione progressiva, da parte del giovane, del senso radicale della vita (e della morte), di ciò che è importante in sé e dà senso e sapore a ogni vita, e dalla scoperta che in tale significato è nascosta anche la sua propria identità, o che sempre quel senso generale è vero, bello e buono in se stesso, ma è pure ciò che dà verità, bellezza e bontà al giovane stesso. Di qui la decisione di identificarsi con l’oggetto, di riconoscervi se stesso, di sceglierlo come ideale o progetto di vita. La decisione è un po’ sintesi di una oggettività ideale con la propria sog​gettività. È, sul piano della fede, la scoperta di Gesù come “via, verità e vita”, e la scoperta che lì, dentro di lui, è adombrata e detta anche la propria identità. Questa è un po’ come la decisione-madre, fondamentale, come grembo vitale o orientamento generale da cui poi deriveranno altre successive decisioni e poi azioni, come chiariremo meglio ora. Ma alla decisione manca ancora qualcosa per divenire operativa.

Sembrerà strano, ma a volte vi sono delle azioni che non sono precedute da decisioni, dunque non abbastanza razionali, ancora troppo o solo istintive. Ma c’è anche il pericolo di decisioni che… non si decidono mai a divenire azioni. Vediamo perché.

Azione: scelta graduale vocazionale (nel cuore del mistero)

Anche qui distinguiamo l’aspetto formale da quello contenutistico. For​malmente l’azione è la messa in atto della decisione presa. Ma non è semplice esecuzione o pura trasmissione d’un comando che dal cervello è finalmente giunto ai sensi esterni che hanno provveduto a renderlo operativo. L’azione, che per noi rappresenta tutte quelle scelte che sono in funzione della opzione finale vocazionale, è resa possibile dal progressivo coinvolgimento emotivo della persona; è infatti l’emozione che implica in sé l’idea di movimento, ed è solo l’emozione che imprime dinamismo alla vita, il suo autentico dinamismo (e-motus). L’azione, per esser più precisi, è la decisione (= dimensione intellettua​le, da cui la convinzione) più l’emozione (= nuova sensibilità e nuove attrazio​ni), ma naturalmente sia l’una che l’altra sono legate al cammino precedente, alla linearità e costanza con cui si sono percorse le tappe precedenti.

Sotto il profilo del contenuto, invece, l’azione di cui parliamo ora nel no​stro tentativo di delineare un percorso vocazionalmente praticabile, non è un’uni​ca azione, magari quella risolutiva, ma una serie di decisioni-azioni che vanno tutte, però, in una certa direzione vocazionale. Quasi delle scelte pre-vocazionali, che magari possono sembrare piccole e di poco conto, ma che invece svolgono un ruolo importante nella genesi e dinamica vocazionale. Ad esempio, se il giovane si sta orientando in una certa prospettiva, sarà cosa buona proporre o sarà buon segnale il fatto che lui stesso si proponga una serie di comportamenti in linea con la scelta conclusiva, quasi a prepararlo in vista di essa, a sondare la sua effettiva disponibilità, a fargli assaggiare le prime rotture ma anche il sapo​re della sua novità, ad approfondire direttamente, sulla sua pelle, la conoscenza dell’oggetto e i suoi risvolti, a passare dall’idealità alla concretezza, o magari dalla paura (di non esser capace o dell’esigenze dell’ideale) alla fiducia, dal dubbio al coraggio di scegliere. Non per fare verifiche o test, ma per consentire al giovane di penetrare sempre più nel cuore del mistero. È molto importante questa intelligente gradualità, è vera e propria formazione vocazionale (indi​pendentemente dalla scelta finale) e davvero potrebbe fare svanire incertezze e timori che bloccano la scelta. Non è saggio, infatti, proporre subito tutto o tutto in una volta.

Se vi sono tanti giovani che sembrano vocazionalmente ben disposti, che sembrano anche attratti da un certo ideale, che si fanno seguire e lasciano ben sperare, ma poi non si decidono mai o restano perennemente dubbiosi, ciò ac​cade, oltre a eventuali scompensi intrapsichici del soggetto, proprio perché è debole l’impianto generale del processo decisionale o non gradualmente artico​lato. E se è vero che la cultura odierna è cultura dell’indecisione, questo è un motivo in più per fornire ai nostri giovani percorsi rigorosi e corretti sul piano dell’evoluzione progressiva della decisione vocazionale.

Rinforzo e personalizzazione (l’identità nel mistero)

L’azione, da parte sua, o un certo genere di decisioni che si concretizzano in azioni, non solo rinforza il giudizio riflessivo credente e, in ultima analisi, la fede del soggetto, ma consente di penetrare nel mistero, senza fermarsi alle soglie, di averne una conoscenza non più per sentito dire, ma personalmente “verificata”, sofferta e gustata, soprattutto permette di sentire sempre più la scelta fatta come la rivelazione della propria identità, come ciò che effettiva​mente le dà verità, bellezza e bontà.

Non che tutto divenga improvvisamente facile e convincente, anzi; l’idea​le scelto manifesterà senz’altro anche aspetti non abbastanza calcolati e forse anche più duri ed esigenti del previsto, ma ciò che più conta è che l’individuo in tal modo si rinforza nella convinzione che lì è scritto il suo nome, lì dentro è nascosta la perla preziosa, e cresce la disponibilità, anzi, la voglia, di andare, vendere tutto per acquistare quel campo…

Consolidamento della traccia emotiva

Le singole decisioni-azioni svolgono a questo punto un compito molto importante e davvero decisivo: vanno infatti a rinforzare anche l’emozione-attrazione… appena nata (3.4.5), facendola diventare sempre più “sapienza cre​dente”, come un modo assolutamente nuovo di dare senso alla vita, di stabilire una gerarchia d’importanza, di fissare ciò che conta e ciò che è spazzatura.

Non è più solo un semplice processo mentale, ma una traccia emotiva depositata nella psiche dalle singole decisioni-azioni prese, come una memoria affettiva che finirà per indirizzare sempre più sensibilità, gusti, desideri e ulte​riori scelte in una direzione precisa, creando nuove abitudini e atteggiamenti credenti, che a loro volta influiranno sulle singole fasi dei successivi processi decisionali, a partire dall’esperienza della realtà, dal modo di raccogliere dati e recepirli, con nuove sensazioni e giudizi ecc., ma che soprattutto daranno final​mente la forza psichica e spirituale di fare la decisione vocazionale definitiva.

Scelta vocazionale definitiva (svelamento del mistero)

È l’approdo naturale di questo percorso. Non certo finale, perché quando il soggetto sceglie all’interno di questa logica progressiva e articolata, non fini​rà di scegliere, di scegliere sempre più, e di scegliere con sempre maggior pas​sione il suo ideale. A questo punto davvero i due percorsi, quello vocazionale e quello cre​dente, si salderanno in un unico cammino, ove la fede è e dà la forma alla vocazione, e quest’ultima esprime il proprio modo, assolutamente unico-singo​lo-irripetibile di credere. Oggi mi sembra che non possa esistere altro modo di credere al di fuori della modalità vocazionale.

Note

1) Persino sulla croce Gesù rifiuta questa richiesta o resiste a questa tentazione. Ed è oltremodo significativa l’inedita “lettura spirituale” che il malfattore di destra (primo “convertito” in quel momento drammatico) fa dell’evento e della croce di Gesù come segno di regalità (“Gesù, ricorda​ ti di me quando entrerai nel tuo regno”), proprio perché Gesù subisce un ingiusto castigo senza far valere la propria innocenza né manifestare e sfruttare il proprio potere sconfiggendo gli avversari (“noi giustamente siamo condannati, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male”). L’assenza e il rifiuto, da parte di Gesù, del segno potente diventa segnale di verità e autenticità della sua regalità; il suo riconoscimento apre le porte di questo regno (“Oggi sarai con me nel paradiso” Lc 23,39-43).
2) Nuove vocazioni per una nuova Europa (NVNE), Roma 1997.
3) CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, Roma 2001. 

4) NVNE, 27-28.
5) Ibidem, 28.
6) Ibidem.

7) È interessante che in tali Orientamenti sia esplicitamente sottolineata la scelta pastorale di ricomporre certe polarità (almeno apparenti) del dinamismo della fede, come contemplazione e servizio, fede e cultura, formazione e missione, annuncio e testimonianza… (cfr. CEI Camminare, 32-62).
8) Ibidem: cfr. ancora l’intera sezione II. La Chiesa, a servizio della missione di Cristo, specie il n. 50.
9) Cfr. NVNE, 28.
10) NVNE, 28.
11) A tal proposito è interessante notare che l’idea della fede in ebraico sia espressa col verbo che è presente nel nostro amen, verbo che significa “essere stabile, fondato” su una roccia sicura (cfr. G. RAVASI, Il ponte sul fiume, in Avvenire, 22/1/1998).

12) Cfr. NVNE, 26a. b. g.

13) È il titolo della poderosa opera di P. SEQUERI, Un Dio affidabile. Saggio di teologia fonda​mentale, Brescia 1996.
14) Prendiamo lo spunto per questo paragrafo dalle penetranti analisi dell’amico A. MANENTI, Vivere gli ideali. Fra paura e desiderio, Bologna 1988, pp. 208-213. Ma cfr. anche M. E. KAPLAN – S. SCHWARTZ (eds.), Human judgment and decision processes, New York 1975; I. JANIS – L. MANN, Decision making. A psychological analysis of conflict choice and commitment, New York 1977.
15) Cfr. A. CENCINI – A. MANENTI, Psicologia e Formazione. Strutture e dinamismi, Bologna 1998, pp.198-200.

16) H. B. GERARD, Basic features of commitment, in R. P. ABELSON, Theories of cognitive consistency: a sourcebook, Chicago 1968, p.457.
17) MANENTI, Vivere, 209.
18) PH.G. ZIMBARDO, “Cognitive dissonance and the control of human motivation”, in R. P. ABELSON, Theories of cognitive consistency: a sourcebook, Chicago 1968, pp. 439-447.
19) Cfr. C. J. PINTO DE OLIVEIRA, Lieux et enjeux de l’experience morale aujourd’hui, in “Le supplement” 129 (1979), pp.175-176; 179.

20) G. MOIOLI, Discernimento spirituale e direzione spirituale, in L. SERENTHÀ – G. MOIOLI – R. CORTI, La direzione spirituale oggi, Milano 1982, pp. 66-67. 
21) MOIOLI, Discernimento, 64.

22) Circa l’aiuto da dare in questo cammino alla ricerca delle vere motivazioni in prospettiva vocazionale cfr. A. CENCINI, Il mistero da ritrovare. Itinerario formativo alla decisione vocazionale, Milano 1997, pp.33-40.

23) NVNE, 35a.

24) Cfr. CENCINI, Il mistero, 22-32.
CONTRIBUTI

Formare un’autentica mentalità cristiana con proposte specifiche

a cura di Roberto Bizzarri, Rappresentante della Commissione Presbiterale nel CNV e di Lorenzo Ghizzoni, Vice Direttore del CNV

ROBERTO BIZZARRI e LORENZO GHIZZONI

Nei mesi precedenti il Convegno e durante il Convegno stesso, i no​stri CDV – per il tramite dei nostri CRV – erano stati invitati a rispondere ad alcune domande. Le risposte sarebbero confluite nel materiale utile alla preparazione del Convegno in tutti i suoi aspetti. Durante il Conve​gno si è dato largo spazio al lavoro di gruppo. Tanto la sintesi delle rispo​ste ai questionari quanto la sintesi del lavoro di gruppo trovano posto in questo numero con la certezza che non danno affatto un contributo di riflessione minore delle altre parti del numero stesso. Anzi, al Convegno si è visto ancora una volta che è proprio da questo e in questo cammino di comunione che si riceve tutti la ricchezza migliore.

LE RISPOSTE AI QUESTIONARI

1. Nel progetto di pastorale vocazionale promosso dal tuo CDV, quali elementi o aspetti, hai ritenuto necessari far matu​rare in un giovane per condurlo ad una scelta vocazionale?

Dalle risposte pervenute emerge che è necessaria una pastorale vocazionale aggiornata e mirata in pri​mo luogo a formare l’autentica men​talità cristiana, fondata e sostenuta dal​la fede. Gli elementi fondamentali ritenu​ti importanti per far maturare in un gio​vane una fede adulta per sostenere la scelta vocazionale si possono raggrup​pare in alcuni nuclei.

Ascolto della Parola e preghiera (lectio divina - scuola di preghiera - adorazione): educare i giovani all’ascolto della Parola di Dio che li aiuti a scoprire il vero volto di Cristo leg​gendo in un’ottica di Fede la realtà concreta della loro vita. Di fronte al​l’uomo senza vocazione si rende neces​sario condurre i giovani a rispondere alle domande di senso, per poi aprirsi alle domande e risposte di Cristo. Contemplando il volto di Cristo al gio​vane si aprono orizzonti nuovi che lo portano a scoprire la vita come “dono da donare”.

Vita spirituale: per raggiungere una maturità di fede è necessario un cam​mino personale e comunitario due esperienze vengono sottolineate: la vita nella Comunità Ecclesiale nella quale si incontra e si conosce Gesù Cristo che ci rivela il volto paterno di Dio. È nella Comunità, attraverso l’esperienza dell’Eucaristia e della Ri​conciliazione, che si fa l’esperienza del sentirsi amati e nutriti da questo amore; l’accompagnamento o guida spirituale: l’esperienza del rapporto personale con il giovane è ritenuta una realtà decisiva al fine di educare alla fede e far maturare la scelta vocazionale del giovane nell’apertura al “progetto di Dio”. Nel cammino spirituale non devono mancare esperienze forti (Esercizi Spi​rituali – Week-end dello Spirito – Campi scuola – Pellegrinaggi … etc.) personali e di gruppo che aiutino i gio​vani a porsi dinanzi alla “vita come vocazione”.

Educazione al servizio e all’impegno: si devono aiutare i giovani nel loro cammino formativo ad uscire dall’idea che la vita è una proprietà privata da “autogestire” , è necessario educarli ad accorgersi delle necessità e delle po​vertà emergenti. L’incontro con testimoni autentici fa​vorisce lo sviluppo di un’attenzione ai bisogni ed alle necessità dell’uo​mo e danno maggiore fiducia al gio​vane per una risposta vocazionale co​raggiosa. Il servizio alla comunità d’appartenen​za può divenire la sintesi ottimale che permette di trasformare in atteggiamen​ti concreti la maturità umana e spiri​tuale che nasce da un cammino educativo sistematico, in cui si posso​no verificare costantemente gli obietti​vi.

2. A partire dalla tua esperienza descrivi potenzialità e limiti dei giovani di fronte alla responsabilità della scelta vocazionale.

La responsabilità della scelta vocazionale di un giovane sembra oscillare entro continui paradossi che richiedono una costante attenzione e studio. Il giovane oggi è costantemente cala​to in un universo culturale multimediale e globalizzante che lo rende “cittadino del mondo”, ma al tempo stesso è come da esso indebolito e arrestato nel suo cammino di maturazione. Dalle risposte dei CDV e dei CRV emergono alcuni punti salienti.

Distrazione: i giovani sono distratti da molti interessi mondani che li portano a perseguire l’apparire più che l’esse​re che li richiude in un soggettivismo esasperato che mira a comunicare l’es​senziale di sé e ad amplificare “biso​gni” superflui (es. telefonino…).

Fragilità psicologica: i giovani sono portati ad avere paura di scelte defini​tive. È raro che si pongano domande sul futuro a lungo termine e quando lo fanno hanno paura di dover dare una risposta e subiscono condizionamenti nei loro ambienti vitali.

Ricerca d’esperienze: nel mondo gio​vanile c’è una grande disponibilità ad accogliere proposte con generosità ed entusiasmo con il desiderio di racco​gliere sensazioni e conoscenze; frammentazione esperienziale e diffi​coltà a concretizzare quotidianamen​te le sue grandi affermazioni di prin​cipio portano il giovane a fare espe​rienze fra loro contraddittorie fino a rasentare l’incoerenza. Il giovane ha bisogno di punti di rife​rimento sicuri testimoni che propon​gano uno stile di vita ed esperienze che diventino proposte significative che si oppongono alla superficialità propo​sta dal nostro mondo. Il desiderio di spiritualità e la ricerca esasperata d’esperienze espongono il giovane al rischio di far coesistere il proprio cammino di fede con scelte dettate unicamente da una sensibilità superficiale (es. tipo di divertimenti, esperienze affettive vissute in modo consumistico … etc.). I giovani che si affacciano alla vita sono disponibili al confronto e desi​derosi di essere informati e educati ad una scelta vocazionale: è necessa​rio dare loro delle opportunità.

Esperienze di solidarietà: i giovani si presentano come capaci di aprirsi al “nuovo”, pronti a buttarsi, a rischiare, a coinvolgersi nelle situazioni di disa​gio e di marginalità mossi da una spin​ta emotiva, con il rischio che conclu​sa l’esperienza finisca anche l’impe​gno.

Immaturità affettiva: nell’esperienza giovanile spesso si riscontra un ecces​sivo sentimentalismo, la cultura dove tutto è lecito e permesso incide forte​mente sullo stile di vita dei giovani. Concludendo possiamo sottolineare alcune potenzialità che si potrebbero riassumere in entusiasmo, freschezza, desiderio di conoscere e di donarsi.

3. In che modo la tua Chiesa loca​le risponde all’esigenza di una for​mazione comune e cristiana che crei nei giovani le condizioni remore per una scelta vocazionale matura? Descrivi qualche espe​rienza.

Le esperienze riportate sono mol​teplici sia a carattere diocesano sia a dimensione parrocchiale. Tra le mol​te esperienze emerge un intenso lavo​ro di raccordo tra la pastorale giova​nile e quella vocazionale. Lectio divina, esercizi spirituali, incontri di preghiera, campi vocazionali, week-end di spiritualità, gruppi giovanili, catechesi, cammini vocazionali specifici; dalle esperien​ze emerge uno scarso investimento sulla Liturgia, la pastorale familiare. Emblematica mi sembra la risposta di uno dei CRV: “come Chiesa locale sia​mo arrivati ad offrire troppe esperien​ze di cammini formativi. A livello cen​trale, uffici diocesani, associazioni e movimenti lanciano inviti numerosi. C’è poi la Parrocchia ed il Vicariato. Il CDV a volte fatica a difendersi e a diffondersi. Bisogna evitare la pasto​rale dello spettacolo con troppe espe​rienze gratificanti ma non coinvolgen​ti. Non si può pensare alla Chiesa come ad un ... luna park!!!”

DAI LAVORI DI GRUPPO… QUALCHE INDICAZIONE

Il lavoro dei gruppi ha avuto una funzione importante nell’economia del convegno: ha permesso a tutti i parte​cipanti di interrogarsi sulle radici più remote delle vocazioni di speciale con​sacrazione e sui modi per accompa​gnarne il sorgere e lo sviluppo. L’im​pegno degli animatori vocazionali e dei direttori di CRV o di CDV che gui​davano i lavori, è stato notevole, con soddisfazione di tutti. Come CNV ci eravamo già accorti che questi lavori di gruppo sono utili soprattutto a quella parte dei partecipanti che sono alle prime armi nella pastorale vocazionale e hanno bisogno di confrontarsi e di sentire esperienze di altri, in situazio​ni pastorali magari diverse, ma da af​frontare con atteggiamenti simili. Il lavoro di gruppo è stato un’occasio​ne non solo per la formazione dei neofiti, ma anche per incoraggiare i più “anziani” a riprendere con impegno un compito pastorale di solito abbastan​za difficile e poco appagante.

In generale i lavori si sono soffermati sulle condizioni antropolo​giche, teologico-spirituali ed ecclesiali che permettono al terreno di far fiori​re e fruttificare il seme della vocazio​ne. Si è insistito infatti sulla maturità umana, su una vita spirituale segnata in profondità dal cristocentrismo, su una comunità che abbia gli elementi della ecclesialità piena. Mi sembrano importanti anche le domande che i pre​senti si sono poste, in sintesi: se i gio​vani che entrano in istituzioni formative vocazionali sono deboli nel​la fede e nella tenuta vocazionale, le cause vanno cercate nella debolezza del contesto socioculturale o comuni​tario-ecclesiale? Oppure prevalgono le carenze strutturali delle personalità dei giovani segnate dalle esperienze spez​zettate e contraddittorie che moltissi​mi fanno? O ci sono carenze nel “fine” della vocazione, cioè l’immagine di prete, di consacrato, di missionario… che hanno loro o che presentiamo noi è riduttiva, parziale, legata al passa​to? Che influsso ha nell’annuncio vocazionale la differenza tra il nostro linguaggio ecclesiale e i nuovi lin​guaggi che i giovani utilizzano?

Per quanto riguarda la vita spiri​tuale, non si sono dette molte cose nuove, ma si è insistito sul ritorno a mettere al centro la figura di Gesù Cri​sto, che darebbe un’unità di fondo alle tematiche spirituali e vocazionali e ser​virebbe come esempio per iniziare i giovani a tutte le vocazioni di speciale consacrazione. Sulla scia della NMI e del documento pastorale dei Vescovi italiani per il prossimo decennio, si chiede che la pastorale vocazionale racconti di più la vita, le parole, le scel​te, i sentimenti di Gesù: maestro, ser​vo, pastore, sposo, vero uomo e Dio. La concentrazione su Cristo permette anche di riscoprire la radicalità del suo messaggio e della sua chiamata a se​guirlo, mettendolo prima di ogni cosa, anche della propria vita. Si tratta, per alcuni, di dare un taglio più vocazionale alla formazione iniziale alla fede, sull’esempio stesso di Gesù che iniziò ad annunziare il vangelo e subito si mise anche a chiamare alcuni discepoli a seguirlo. Non si annuncia​no le vocazioni, ma Gesù stesso che chiama ancora adesso. I mezzi invece sono quelli che la pastorale vocazionale da sempre consiglia e uti​lizza: la Parola pregata, il silenzio orante, la preghiera personale e litur​gica, ritiri, esercizi, ecc.

Un altro filone di interventi sulle vie che possono preparare le condizio​ni di possibilità delle vocazioni, ha va​lorizzato l’ecclesialità. Una spiritua​lità di comunione è necessaria che metta i giovani con le loro potenzialità e limiti di fronte ad una vera comu​nione tra le vocazioni, concreta, fatta di gesti di attenzione e di accoglienza, di collaborazione disinteressata, tra presbiteri, laici, religiosi, ministri ecc. Anche la stessa organizzazione della pastorale deve essere più comunionale: le iniziative soprattutto di pastorale familiare e giovanile (come avevano anche ricordato nelle loro omelia il Card. Camillo Ruini e Mons. Giusep​pe Betori). Molta attenzione è stata ri​volta alla parrocchia come luogo di rifondazione della pastorale anche di quella vocazionale, che non può esse​re una pastorale di élite, né può rinun​ciare alla dimensione missionaria sul territorio.

Circa le condizioni antropologi​che che sono indispensabili alla sco​perta e all’accoglienza della vocazione personale, il tema sottolineato da tutti è stato la necessità di una forma​zione umana previa. Questo è stato detto non nel senso del risuscitare dualismi oramai superati tra formazio​ne umana e formazione spirituale. Il problema sottolineato è quello del dare a dei giovani che vivono un’adolescen​za sempre più prolungata (ben oltre i 20 anni…) la possibilità di affrontare timori, insicurezze, contraddizioni, assenza del senso della storia, passi​vità soprattutto nei luoghi istituziona​li, dipendenza dalle sensazioni, inco​stanza e scarso senso critico, che im​pediscono una piena accoglienza del​la Parola di Dio e una crescita armo​niosa della vita di fede. D’altra parte, ci sono aperture ai problemi sociali (globalizzazione, volontariato…), disponibilità ai rapporti personali e di amicizia, entusiasmo per le novità, gusto della vita e vitalità, aperture alla dimensione spirituale e alle proposte evangeliche anche più radicali: atteggiamenti che permettono un aggancio per l’annuncio vocazionale e l’avvio di una ricerca sincera.

Molti affermano la necessità per il giovane in cammino vocazionale di partire da una completa conoscenza di sé, con il metodo privilegiato del rac​contarsi ad una persona di fiducia. Ne deriva che oggi l’accompagnatore vocazionale o la guida spirituale sono chiamati a migliorare e ad affinare le conoscenze non solo delle dinamiche spirituali, ma anche di quelle esisten​ziali, con l’ausilio delle scienze uma​ne. E non mancano nella Chiesa ita​liana corsi, anche se non tutti della stessa profondità, per la preparazio​ne dei formatori, che hanno queste at​tenzioni.

Dal punto di vista pedagogico viene sottolineata l’importanza di par​tire dal punto in cui si trova il sogget​to per impostare bene il cammino: ma questo significa anche che l’accompa​gnamento vocazionale ha bisogno di più personalizzazione e meno attività di massa o per gruppi, di quanto si fac​cia oggi. La stessa ricerca continua di esperienze, conoscenze, incontri, rive​lano un bisogno di costruire un’iden​tità stabile anche dal punto di vista psichico non solo spirituale, che per​metta al giovane di sentirsi “soggetto” autonomo e originale. L’accompagna​mento personalizzato, sempre attento però al contesto ecclesiale in cui si pone, sembra la via maestra, anche per fare uscire i giovani dal sentimentalismo, dall’emozionalismo, dalle idealizzazioni a volte illusorie di esperienze vocazionali o spirituali e nello stesso tempo per aiutarli ad ac​quisire il senso del proprio limite, anzi a farne un luogo di incontro col Signo​re e di scoperta della propria verità.

Su altri due temi ci si è soffermati: la formazione della capacità di deci​sione, con tutti i processi che la prece​dono, soprattutto la capacità di rinun​cia: i due aspetti sono direttamente pro​porzionali e si è detto che vengono fa​voriti dall’incontro con persone, – te​stimoni –, che rappresentano dal vivo come una serie di decisioni vocazionali coerenti possano anche portare alla realizzazione umana piena e alla gioia cristiana. Insegnare a cercare e deci​dersi sempre per il bene più grande (oggettivo), ha detto qualcuno, e valo​rizzare contemporaneamente l’unici​tà e l’originalità (soggettività), tenen​do conto dei limiti di ciascuno.

L’altro tema è l’educazione all’alterità da farsi non teoricamente, ma mediante l’incontro con persone diverse, soprattutto se poveri, di cui mettersi a servizio con un vero impe​gno di donazione (sacrificio) di sé. Nello stesso tempo educare ad aprir​si alla comunione ecclesiale per ac​cogliere chi vive la fede e la carità in modi diversi dal proprio. Il grande tema della educazione della sessualità, e all’amore maturo, è sem​pre intrinsecamente vocazionale, so​prattutto se in un contesto di gruppo o di comunità in cui si possono vede​re degli adulti che si comportano in modo maturo e sanno offrire la loro esperienza ai più giovani.

CONTRIBUTI

Entriamo insieme dentro un nuovo anno

di Antonio Ladisa, Vice Direttore del CNV

ANTONIO LADISA

Un futuro ricco di speranza

Il nostro Convegno sta lenta​mente, ma inesorabilmente, avvian​dosi alla conclusione. Ci frena dal riprendere subito la strada del ritorno a casa il comune desiderio di ascol​tare quanto P. Cencini ci proporrà per aiutarci a tradurre le riflessioni di questi giorni in proposte pedagogi​che, capaci di far camminare le idee, riscaldare i cuori, spalancare la no​stra e la vita dei giovani al Dio che continuamente chiama.

Don Luca dando inizio al Conve​gno ci diceva che questa è solo una tappa, la prima, di un “convenire” che durerà tutto l’anno. Il mio intervento si propone innanzi tutto di ricordare le altre importanti tappe di questo nostro “convenire”: 2-5 aprile XVII Seminario sulla Direzione Spirituale, Padova; 21 aprile, IV Domenica di Pasqua, 39a GMPV; 18-20 Ottobre 2° Forum del CNV e dei responsabili vocazionali degli istituti di vita consacrata. Vorrei aiutare a cogliere anche quel filo rosso che le attraversa e che solo, se ben compreso, permetterà di camminare insieme e di far crescere, con noi, an​che la PV in Italia. Altrimenti assistere​mo inevitabilmente alla “raccolta dif​ferenziata”, da parte degli animatori vocazionali, delle diverse iniziative pro​poste dal CNV: si prenderà ciò che ri​sponde meglio alle proprie esigenze, facendo mancare quell’indispensabile contributo di tutti ad una pastorale di comunione, l’unica capace di far cre​scere la Chiesa e di creare le condizio​ni necessarie per un risveglio vocazionale.

Cosa ci portiamo a casa a con​clusione di questo Convegno?

Innanzi tutto l’idea che incomin​cia a diventare sempre più una comune convinzione: la condivisa necessi​tà di prestare maggiore attenzione alla dimensione antropologica-pedagogica che abbiamo voluto sintetizzare ed esprimere in quel “come” con cui si apre il tema del Convegno. Dallo scor​so anno abbiamo dato una svolta al nostro Convegno Nazionale: da un Convegno di studio si è passati ad un Convegno capace di interpellare e fa​vorire la nostra capacità di tradurre in itinerari educativi le forti verità vocazionali. È stato bello notare come molti di coloro che sono intervenuti ieri sera nel dibattito con i relatori, an​davano con lo sguardo alla ricerca sul cartellone proprio di quel “come”. Ci porteremo, dunque, a casa il desiderio e l’impegno di dare, insieme agli ami​ci del CRV, dei CDV, degli Istituti di vita consacrata e delle nostre comuni​tà cristiane, una risposta a quel “come” che ci ha accompagnato in questi gior​ni.

Abbiamo sperimentato, e don Luca ieri sera ce lo ha ricordato, che non è facile trovare delle risposte immediate; del resto, non avevamo ricet​te pronte per l’uso da fornirvi, ma solo un’intuizione e un’esigenza da condi​videre. Questo più che scoraggiarci o indurci a calpestare stancamente sen​tieri già battuti, deve vederci umili e appassionati ricercatori di quelle mo​dalità nuove con cui il Signore ci chie​de di sapere annunciare oggi il Van​gelo della vocazione. A casa ci portiamo, inoltre, la sin​tesi di questo nostro Convegno espres​sa nel titolo, passibile di una duplice lettura: “Conformàti a Cristo” con il battesimo, a ciascuno di noi vien det​to: “Confòrmati a Cristo” nella tua vita! E poiché non è possibile costrui​re sul vuoto è necessario, come ci ha detto la prof. Sammartino, riempire il terrapieno della vita dei giovani non assecondando la tentazione di dare semplicemente delle risposte o forni​re certezze, ma suscitando quelle do​mande vere che, a volte, rischiano di restare soffocate nell’animo di tanti nostri giovani.

Una comunità pro-vocante

Dall’attuale contesto culturale è richiesta una comunità che sia capace di “pro-vocare”, come ci ricordava Mons. Lambiasi. In tale comunità il ruolo degli educatori, soprattutto degli animato​ri vocazionali, deve essere non solo quello di indicare ai giovani il cam​mino offrendo loro tutti i possibili e utili suggerimenti perché giungano alla meta, ma anche di proporsi come donne e uomini di fede che, acco​gliendo l’invito di Gesù, sanno sem​pre e comunque prendere il largo, “Duc in altum!”, liberandosi da quell’immobilismo che spesso li inchio​da alle proprie certezze.

Portiamo a casa il desiderio di costruire insieme una parrocchia che sa rivedere se stessa e che, come ci ri​cordavano Mons. Lambiasi e don Luca ieri sera, non cerca un volto nuovo da offrire, magari più accattivante, ma si rende disponibile ad accogliere quel volto nuovo che il Signore vuole do​narle. Una comunità che smette di autodeterminarsi, per assumere tutta la fatica e la gioia di discernere ciò che Dio attraverso la trama intricata del nostro esistere le chiede. Una comu​nità, dunque, che prima di convocare, si lascia convocare; prima di chiama​re si lascia interpellare. In questa comunità gli animatori vocazionali vogliono impegnarsi a te​nere sempre vivo l’anelito verso un du​plice esodo non solo da proporre ai giovani, ma da realizzare con i giova​ni, come ci ha suggerito la prof. Sammartino:

a) dalla superficialità all’interiorità; 

b) dall’interiorità all’alterità.

Se è vero che per gli Ebrei l’esilio è iniziato quando hanno smesso di de​siderare la libertà, allora ci è chiesto di non smettere mai di sognare! Ieri sera Sergio, seminarista giuseppino, ha proposto di modifica​re in questo modo il tema del Conve​gno: “Come sarebbe bello incontrare comunità cristiane in cui l’azione formativa prepari i giovani alla scel​ta vocazionale”. Il tema ormai non lo possiamo più cambiare, ma possiamo accogliere la provocazione dell’amico trasformandola in un impegno che ci portiamo a casa: tu che hai partecipato a questo Convegno impegnati perché la comunità in cui vivi e lavori diventi sempre più quella comunità che sogni, capace con la sua azione formativa di preparare i giovani alla scelta vocazionale. Ricordiamo: “Il sogno di uno solo resta solo un sogno, se sognia​mo insieme il sogno diventa realtà!” (H. Camara).

Sognare insieme!

Portiamo a casa il nostro deside​rio e il nostro impegno di collaborare con passione e generosità con i CRV e i CDV, per dare corpo e concretezza a quella pastorale vocazionale unitaria che affonda le sue radici nella spiritua​lità della comunione e si manifesta nel​la capacità di lavorare insieme, gratui​tamente, per aiutare i giovani, come ci diceva Mons. Betori nell’omelia, a spe​rimentare l’autentica libertà che consi​ste nell’accoglienza e nella risposta alla chiamata di Dio.

Portiamo a casa anche il corale invito rivoltoci la prima sera da don Luca e da Mons. Betori e questa mat​tina dal cardinale Ruini: realizzare una sincera e profonda sinergia con la Pa​storale Giovanile e la Pastorale Fami​liare. Questa indicazione contenuta negli Orientamenti della CEI, Comuni​care il Vangelo in un mondo che cam​bia, non dovrà essere disattesa né dal CNV, né dai CRV, né dai CDV.

Rivisitare la Rivista

Di non poca utilità potrà essere in questo lavorare insieme l’utilizzo della Rivista VOCAZIONI. Già nel prossimo numero potrete trovare gli Atti di questo Convegno. Perché non condividere, approfondire e dare una risposta agli interrogativi che sono emersi in questi giorni, riflettendo sugli Atti del Convegno con quanti non hanno potuto partecipare al questo Convegno? Non ci stancheremo mai di dirvi quanta importanza attribuiamo a que​sto strumento di collegamento e di cre​scita della PV in Italia: la Rivista VO​CAZIONI. Nessun animatore vocazionale dovrebbe privarsi di que​sta ricchezza! Soprattutto ora che stia​mo ipotizzando una sua nuova impostazione, come abbiamo già fatto per il Convegno nazionale.

Non si tratta di qualche modifica tipografica da apportare, ma di un vol​to nuovo che vorremmo darle. Non più una Rivista attenta solo ad approfon​dire le certezze che guidano la PV, ad offrire degli orientamenti sperimenta​ti e a comunicare esperienze collau​date di PV, ma luogo di incontro in cui far risuonare le domande e i percorsi inediti che attraversano la Chiesa ita​liana e la PV in particolare. Dedicheremo uno dei prossimi numeri alla presentazione di alcuni nodi problematici della PV: vocazione e comunicazione, vocazione al “fem​minile”, vocazione e missione “ad gentes”, vocazione e scuola cattoli​ca, vocazione e interculturalità, voca​zione e territorio.

Ci proponiamo di dedicare gli altri due numeri all’approfondimento di ognuno di questi temi, organizzan​do una sorta di forum virtuale in cui far convergere le vostre domande che potrete inviarci via e-mail e che noi gireremo ad alcuni esperti da noi con​vocati per un confronto con il gruppo redazionale. In altre parole, vogliamo dare voce a quegli interrogativi che emer​gono nel nostro lavoro quotidiano e che non possono restare inascoltati. Vorremmo, così, che la Rivista vedesse il contributo non solo del gruppo redazionale, ma anche di tutti voi. Un vero strumento di lavoro, dun​que, per dare maggiore spinta alla PV; sì, un vero e proprio forum virtuale in cui le domande che attraversano oggi la PV in Italia possano rimbalzare e trovare risposta.

Insieme per la GMPV

Del resto è questa la linea vin​cente che il CNV ha intrapreso con i Sussidi per la GMPV. Se in passato era​no preparati da specialisti, oggi si cer​ca le differenti competenze nei CRV, i quali a loro volta coinvolgono in que​sto lavoro i CDV della loro regione. Risultato: i Sussidi provengono dalla base, da chi lavora quotidianamente con i ragazzi e i giovani. Inoltre, que​sto coinvolgimento ha permesso ai CRV e ai CDV di incominciare a riflette​re sul tema della GMPV fin dall’anno precedente, assimilandolo e tenendo​lo come un punto fermo di riferimento per le diverse iniziative annuali.

Infine, stiamo scoprendo compe​tenze e una infinità di ricchezza di doni nei nostri CRV e CDV che non pensa​vamo minimamente di possedere. Vi sarete accorti, esaminando i Sussidi, non solo della bontà dei contenuti, ma anche della qualità della presentazione grafica che i diversi CRV han​no saputo dare.

Questo è un modo concreto per “convenire”, camminare insieme e crescere insieme, senza eccessivo clamore, ma realmente. Non dimen​tichiamo che “fa più rumore un al​bero che cade che tutta una foresta che cresce” (proverbio).

Portiamo, dunque, a casa anche questo desiderio di essere donne e uomini di speranza, perché, come ci diceva Mons. Lambiasi, l’angoscia per le vocazioni genera solo angoscia e mai vocazioni!

PRIMA RIFLESSIONE

Far sì che Cristo sia la forma della nostra vita

di Benigno Papa, Arcivescovo di Taranto, Presidente della Commissione Episcopale Clero e Vita Consacrata e Presidente del CNV

BENIGNO PAPA

Fratelli e sorelle carissimi, ci pia​ce vivere questo momento di preghiera come un prolunga​mento di quella contemplazione che abbiamo goduto nel corso della cele​brazione liturgica della Natività del Si​gnore, con gli stessi sentimenti di stu​pore e di gratitudine per l’oggetto della nostra contemplazione. Nessun uomo avrebbe mai potuto pensare a una si​mile manifestazione di amore da par​te di Dio. La nostra gratitudine nei suoi confronti è immensa. Si vede che nel volto di Gesù è presente il volto di Dio… per noi, tra l’altro, motivo di tanta e tanta consolazione, motivo di tanta e tanta speranza. Quella di Gesù è una umanità vera, non una umanità virtuale, simbolica, apparente. Una umanità che sentiamo a noi vicina per​ché attraverso la testimonianza della Scrittura Santa possiamo penetrare un tantino i nostri occhi sugli occhi di Gesù, possiamo sentire il palpito del suo cuore, possiamo scorgere le sue mani benedicenti.

Alla gratitudine a Dio che si è manifestato a noi nel volto di Gesù, dobbiamo aggiungere sentimenti di gratitudine allo Spirito di Dio, perché attraverso la Scrittura Santa abbiamo la possibilità di guardare all’umanità di Gesù non come ad una realtà distan​te, lontana da noi, oggetto di elucubrazioni dottrinali, ma come ad una realtà a noi vicina, che ci parla, che ci interpella, che ci consola, che ci rimprovera, che ci ammonisce, che ci esorta, che ci giudica.

I brani del Vangelo che sono sta​ti poco fa proclamati sono alcuni esempi di quella umanità di Gesù che è presente nella Scrittura Santa e in modo particolare nella tradizione evangelica. Si tratta, come ho detto prima, di una umanità vera; perché l’umanità di Gesù è una umanità che sa godere delle gioie della vita, sa manifestare sentimenti di condivisione, di compassione; è una umanità che sa farsi vicina agli altri, capace di venire incontro alle esigen​ze di tutti. È una umanità, quella di Gesù, non ferita e non lacerata dal pec​cato, come è ferita e lacerata dal pec​cato la nostra umanità; è umanità dove la libertà sostanziata di carità è stata capace di compiere tutto ciò che l’umano è capace di compiere secon​do il disegno di Dio.

Quella di Gesù è una umanità, ed è la cosa che mi piace di più sottoline​are, che è simultaneamente aperta a Dio e simultaneamente aperta agli uomini. Contemplando l’umanità di Gesù notiamo come Dio e l’uomo non sono da lui vissuti come due poli in alternativa l’uno all’altro; ché anzi, è proprio vero il contrario: quanto più Gesù appare immerso in Dio, presen​te sempre nell’amore del Padre, tanto più egli appare nel suo gesto di dona​zione piena agli uomini.

Certo, non dobbiamo mai dimen​ticare che l’esperienza storica di Gesù, l’umanità di Gesù è una realtà unica nella vicenda della storia umana. Non c’è un’altra persona che possa essere a lui uguale; non è possibile individua​re nella geografia e nella storia del​l’universo umano un’altra persona la cui umanità sia uguale a quella di Gesù. È unico Gesù. Di questa unicità noi dobbiamo essere davvero consa​pevoli; ma è una unicità – ed è questo l’aspetto stupendo, meraviglioso – alla quale tutti siamo chiamati a guardare, per riflettere nella nostra vita un po’ della sua umanità, per essere uno spec​chio di quella umanità di Gesù; non uno specchio pienamente trasparente, ma uno specchio che sappia riflettere un tantino almeno l’umanità di Gesù.

Essere santi, lo sappiamo, signi​fica conformarsi a Cristo, far sì che Cristo sia la forma della nostra vita; rendere la nostra umanità simile alla sua; non uguale alla sua: non è possi​bile; ma simile alla sua sì; quanto più simile alla sua è possibile alla nostra condizione di uomini e donne pecca​tori che hanno fatto l’esperienza del peccato, delle conseguenze del pecca​to delle origini e, talvolta, anche l’esperienza dei peccati personali. Ma è importante sapere che la meta che tutti siamo chiamati a perseguire è quella di rendere la nostra umanità si​mile a quella di Gesù.

Con una seconda consapevolez​za: che nessuna vocazione nella Chiesa è capace di esaurire l’incommensurabile ricchezza dell’umanità di Gesù; nes​suna vocazione esaurisce l’imperscru​tabile ricchezza del mistero di Dio che si riflette nel volto di Cristo. E questo è un motivo che ci induce ad essere dialoganti tra di noi, a guardare alle vocazioni presenti nella Chiesa come a delle realtà complementari l’una al​l’altra, ad assumere atteggiamenti di umiltà nei confronti degli uni verso gli altri perché tutti abbiamo bisogno de​gli altri, nessuno è autosufficiente, nessuno può pensare di saper tutto, di conoscere tutto, di aver ricevuto tutto da Cristo, ma tutti sappiamo, invece, che la multiforme ricchezza del miste​ro di Cristo si riflette, direi quasi a frammenti, a raggi diversi, nelle mol​teplici vocazioni presenti nella Chie​sa.

È un compito certo difficile, ma esaltante, quello formativo. Credo che non ci sia attività più nobile nella Chie​sa che quella di cimentarsi con la no​stra umanità in tutto il suo spessore, per far sì che questa umanità possa essere un tantino un riverbero della umanità di Gesù; perché anche noi pos​siamo guardare come Gesù guardava con i suoi occhi; perché anche il nostro cuore possa essere un tantino come il cuore di Gesù; perché anche le nostre mani possano essere mani benedicen​ti, allargate, spalancate, generose in un gesto di carità senza confini.

A questo, fratelli e sorelle caris​simi, siamo chiamati e con l’aiuto di Dio, con l’impegno costante è possi​bile che questa nostra meta possa es​sere raggiunta. Abbiamo gli esempi che ci confortano in questa materia: abbiamo la testimonianza dei santi; non solo di quelli canonizzati, ma an​che di quelli che pur non essendo ca​nonizzati costituiscono la suprema ricchezza delle nostre Chiese: uomini e donne appartenenti a tutte le voca​zioni e la cui condotta riflette l’uma​nità di Gesù ed è per tutti noi motivo di incoraggiamento nel nostro pelle​grinaggio storico.

SECONDA RIFLESSIONE

Alla sequela di “chi” poniamo la nostra vita?

di Giuseppe Betori, Vescovo, Segretario Generale della CEI

GIUSEPPE BETORI

Non è una riflessione facile quella che state facendo in questi giorni, perché è una ri​flessione che vuole approfondire il tema della formazione o, meglio, come dice il titolo del vostro ritrovarvi in​sieme, della “conformazione” a Cri​sto. Tutte e tre queste parole sono pa​role non univoche, non facili da inten​dere: né formarsi, né conformarsi, né tanto meno il termine ultimo di que​sta conformazione che è Cristo stes​so. Per lo meno questa non era l’espe​rienza che facevano i primi cristiani. La lettura che abbiamo fatto in aper​tura della Liturgia della Parola, tratta dall’inizio del capitolo 3 della prima lettera di Giovanni, ci dice quanto fa​ticoso sia per un cristiano capire “chi è Cristo” e in che modo la sua vita deve conformarsi alla Sua.

Voi sapete che dietro alla prima lettera di Giovanni c’è lo scontro tra due gruppi di cristiani: quelli fedeli al​l’insegnamento dell’apostolo Giovan​ni e gli altri che, invece ne davano un’interpretazione che metteva in cri​si due cose fondamentalmente: la pri​ma cosa era l’identità stessa di Cristo, che non veniva accettato nella sua di​mensione storica, terrena, del suo far​si uomo, concretamente; questa crisi intorno all’identità di Cristo sta, fin dalle origini all’interno della vita cri​stiana, alla base di divisioni e di incomprensioni profonde. Ma il pro​blema non è solo quello se accettare o meno questa dimensione terrena, uma​na, incarnata di Cristo, ma anche l’al​tro: se esigere o meno i frutti di vita nuova che dovrebbero discendere dal fatto che noi siamo diventati, siamo stati generati figli di Dio. L’altro gran​de errore degli avversari – diciamo così – della comunità del discepolo Giovanni, che oltre a negare la dimen​sione storica di Cristo, negano che ci sia anche una vita morale da costruire, alla luce di questa fede, è che una volta che uno è diventato figlio di Dio, tutto gli è permesso.

Non sono errori lontani, sono problemi che ci trasciniamo e che risorgono concretamente e ripetutamente nella vita della Chiesa. Risorgono anche oggi. Anche oggi l’identità di Cristo è un problema. Sia​mo così avvolti da queste tentazioni di vaghi spiritualismi, disincarnati dal​la storia della salvezza e disincarnati da una concreta comunità, che è per noi la presenza di Cristo nel tempo, che anche noi, forse, siamo a volte so​praffatti da identità confuse intorno a Cristo. Per lo meno le sperimentia​mo in tanti giovani che avviciniamo nella nostra attività di promozione della scoperta della loro vocazione: tanta spiritualità, ma tanta poca spi​ritualità cristiana; tanta attesa di uno spirito che però quasi mai è lo Spi​rito con la esse maiuscola, cioè lo Spirito di Gesù Cristo.

Il problema della centralità di Cri​sto e della sua piena identità è un pro​blema importante anche per noi, oggi. Come pure è importante l’altro proble​ma che angustiava la comunità di Gio​vanni, e cioè quello che noi oggi tradu​ciamo con la formula del “relativismo morale”. Tutti pronti ad invocare un’eti​ca, ma tutti pronti a farsi la propria eti​ca soggettiva. Malati di soggettivismo in tutte le percezioni della realtà lo sia​mo anche per quanto riguarda i mo​delli concreti di vita che vengono pro​posti. E ci allontaniamo sempre di più dall’oggettività della norma.

Non sono problemi soltanto di spiritualità cristiana, sono anche pro​blemi tipici della problematica vocazionale. Perché se non sappiamo chi è Cristo, alla sequela di “chi” po​niamo la nostra vita? O, alla sequela di “chi” chiamiamo gli altri a fare un cammino della loro vita? Se non sap​piamo chi è il Cristo a cui “conformar​la” questa esistenza, e per il quale te​stimoniare, capite che la stessa identi​tà della pastorale vocazionale entra in questione. Ugualmente, è al centro della problematica vocazionale anche: quale concreto modello di vita condi​videre con i fratelli e per i fratelli.

Il tema, dunque, che ci viene pro​posto nella prima lettera di Giovanni è un tema estremamente attuale. Come risponde in questa pagina che abbia​mo letto – l’articolazione della lettera è molto più ampia – Giovanni a que​sta domanda? La prima risposta è che “noi siamo realmente figli di Dio”. È una risposta di identità. Prima ancora della morale, prima ancora di andare in cerca del “che cosa fare”, è il “che cosa noi siamo” ciò che è importante. E “quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio e lo siamo!”, lo siamo! “Lo siamo re​almente” traduce, ma direi che è an​cora più forte il testo greco dove si dice “e lo siamo!”. Siamo figli di Dio, anzi, siamo “generati” da Dio, perché qui il termine greco non è “uios” ma è “tecnon”, è il termine della generazio​ne. A pensarci bene, ce da impazzire! Ci vien detto che noi siamo “genera​ti” da Dio, cioè della stessa natura di Cristo, quasi. Il nostro essere diventa​ti di Cristo ci fa partecipare della ge​nerazione che Cristo ha avuto dal Pa​dre. Poi Giovanni ci dirà che egli viene prima di noi, senz’altro. Ma il no​stro essere assimilati a lui, il nostro conformarci a lui, non ci fa semplice​mente “figli adottivi”, direbbe Paolo, ma ci fa “figli generati”, è la vita di Dio che pulsa ormai attraverso la no​stra stessa esistenza.

È questa nostra identità che sta alla base anche del fatto che c’è poi una correlazione tra il nostro essere ri​velati come figli e il Padre che si rive​la. Chi conosce il Padre ci riconosce figli. Notate! Non diversamente, non “chi riconosce noi allora riconosce il Padre”. Certo, siamo anche testimoni del Padre, ma la scelta fondamentale che occorre fare è la scelta della fede; inutile che poniamo noi stessi come modelli per gli altri, quasi che la no​stra testimonianza fosse capace di far scoprire Dio, e Dio sia l’esito di un approccio che passa attraverso di noi e noi siamo la chiave che apre le porte di Dio; è il contrario, è quando l’uo​mo scopre Dio che allora ci scopre come figli suoi, è quando la luce della fede penetra il cuore degli uomini che allora noi diventiamo credibili, testi​moni credibili per gli altri. Guai a ro​vesciare le cose; questo credo che nel cammino della pastorale vocazionale sia molto importante: mai mettere noi, quasi mediatori, l’unico mediatore, lo sappiamo è Cristo, cioè il figlio di Dio. Nel nostro lavoro vocazionale ciò che dobbiamo mostrare è Dio, non noi stessi. È lui che ci rivela agli altri e non viceversa.

In quanto figli che Dio rivela agli altri, generati dunque da lui, da lui che è giusto, dobbiamo essere anche ope​ratori di giustizia. Chiunque opera la giustizia è nato da lui. Non possiamo pensare di essere testimoni di Dio se la nostra vita è una contro-testi​monianza rispetto alla giustizia; e agire peccaminosamente significa non essere figli di Dio; agire peccaminosamente significa compie​re – la traduzione italiana parla di vio​lazione della legge, ma il termine è un’altra cosa: è la anomia, iniquità – iniquità escatologica, il rifiuto totale di Dio, del Cristo che ce lo rivela, del​la rivelazione stessa del Padre. I no​stri peccati sono la concretizzazione di questo rifiuto radicale di Dio, di questa iniquità ultima che nega Cristo nella carne e nega il peccato che è nel mondo; invece, il peccato c’è e biso​gna riconoscerlo.

Questo è il cammino che ci vie​ne proposto, dunque; noi, se voglia​mo conformarci a Cristo, dobbiamo riconoscerlo per ciò che è, dobbiamo mettere dietro noi e mandare avanti lui, che ci rivela la sua giustizia, la giusti​zia del Padre e ci incammina su una strada di completa adesione a Lui. Ma, e qui veniamo al Vangelo, abbiamo bisogno di chi ci indica Cri​sto. Tutti gli Orientamenti Pastorali dei vescovi italiani di questo decennio, voi lo sapete, ruotano intorno a quest’ap​pello fondamentale: guardiamo Cristo, fissiamo il nostro sguardo su Cristo. Un po’ provocatoriamente io vado di​cendo che se la seconda parte degli Orientamenti non l’avessimo scritta, poco importa; ciò che conta è la pri​ma parte, la seconda parte è una rac​colta di tutte le cose da fare, dopo che abbiamo scoperto l’urgenza del “rimostrare” Cristo e rivolgere il no​stro sguardo a Cristo per poi mostrar​lo agli altri. “Fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede” dice la lettera agli Ebrei al capitolo 12, la frase che apre la prima parte degli Orientamenti Pastorali.

Bisogna tornare a guardare Cri​sto, per noi stessi e per gli altri; biso​gna aiutare gli altri a riscoprire Cristo. D’altra parte che cosa sono, pur nella loro varietà i molteplici carismi e ministeri che voi invitate la gente a scoprire, anzitutto, e poi a vivere, se non questo: un insieme di strade che portano a Cristo. Che altro fine hanno i molteplici carismi e ministeri se non proprio quello di indicare Cristo; in​dicarlo nella testimonianza, indicarlo nella parola, mostrarlo nel gesto sa​cramentale, e così via…? Che altro noi dobbiamo fare se non indicare Cristo? Attorno alla domanda “quale Cristo?”.

Giovanni ci da quattro caratteri​stiche del Cristo, che con voi voglio brevemente sottolineare, riassumendo​le poi tutte nell’annuncio che egli è il Figlio di Dio: “E ho visto e ho reso te​stimonianza che questi è il figlio di Dio”. Egli ci dice anzitutto che egli è l’Agnello, il servo del Signore che come agnello viene portato al macel​lo e porta su di sé il peccato del mon​do. Ma forse ancor più l’agnello pa​squale, il cui sangue nell’immolazio​ne diventa il segno concreto e lo stru​mento concreto della liberazione dal male; egli dunque toglie, non solo por​ta il male, ma egli toglie il male. Ma anche l’agnello apocalittico, escatologico, quello che l’Apocalisse ci mostrerà come colui che vince tutte le bestie, tutti i poteri, tutte le potenze del mondo. Questo è Cristo, dunque: colui che condivide con noi come il servo; colui che libera noi, come l’agnello della Pasqua; colui che por​ta la signoria di Dio nel mondo. Tutte e tre queste caratteristiche del Cristo dobbiamo saper annunciare: la condivisione, la liberazione e la signo​ria. Ogni sbilanciamento su uno di questi tre elementi diventa pericolo​so, nella spiritualità. Una spiritualità di sola condivisione non significa li​bertà vera; una spiritualità di sola li​berazione, può essere anche un’impo​sizione e ancor più quella della sovra​nità, della regalità. 

Ognuno di questi tre elementi va sapientemente attraversato nella nostra comprensione della figura di Cristo. Egli è colui che toglie il peccato del mondo, proprio attraverso questa condivisione, liberazione e regalità. Ma egli è colui che fa questo perché è colui che era prima di noi, e che quin​di passa avanti a noi. “Colui del quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che mi è passato avanti perché era pri​ma di me”, egli è il primogenito, egli è il Figlio di Dio, e per questo ci passa avanti; ed è colui – torno a dirlo – che deve primeggiare in ogni azione cri​stiana, in ogni spiritualità, in ogni pro​posta, anche vocazionale. Colui che era prima deve restare il primo, in ogni caso. Ed è anche, infine colui sul qua​le scende e rimane lo Spirito, in lui di​mora lo Spirito. Torniamo al tema della spiritualità: quale spirito cercare se non lo Spirito di Cristo; quale spirito comunicare, se non lo Spirito di Gesù Cristo.

Conformarsi e conformare a Cri​sto, allora, è proprio questo: ricono​scere che lui, e il Padre con lui, è prima e avanti a noi; è affermare il pri​mato di Dio in questo mondo, forse non più neanche troppo antropocentrico, ma addirittura “naturocentrico”, con questa esaltazio​ne che ormai abbassa l’uomo al livel​lo degli esseri della natura. Riconoscere il primato assoluto di Dio: questa è conformazione a Cri​sto. Riconoscere il male radicale che è nel mondo, il peccato del mondo: anche questo non è facile in un mondo in cui il male viene scambiato con l’er​rore, il peccato viene scambiato con le deviazioni… Riconoscere in lui la condivisione, la liberazione e la sovra​nità e da lui attingere lo Spirito della vita. È un cammino, questo, di confor​mazione che Giovanni ci mostra e al quale invito me e tutti voi a confor​mare la nostra vita, per aiutare a con​formare quella degli altri.

TERZA RIFLESSIONE

La risposta d’amore alla chiamata del Signore

di Zenon Grocholewski, Cardinale, Prefetto della Congregazione per l’Educazione Cattolica

ZENON GROCHOLEWSKI

Oggi il Vangelo (Gv 1, 35-42) ha descritto l’impressionante scena della chiamata dei pri​mi discepoli: di Andrea e di Giovanni Evangelista nonché di Simon Pietro. Ogni chiamata è soprattutto l’azio​ne del Signore. Infatti, Gesù ha detto chiaramente: “Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costi​tuiti perché andiate e portiate frutto” (Gv 15,16). Ma l’odierno brano del Vangelo ci illustra piuttosto come si presenta la questione da parte della persona chiamata, ossia vengono mes​si in risalto principalmente questi due elementi: la risposta personale alla chiamata divina. La generosità della risposta dei menzionati discepoli vie​ne poi abbondantemente presentata in tutto il Nuovo Testamento; il ruolo promozionale di altre persone nel riconoscere, accettare e realizzare la chiamata divina. Nel nostro caso è Giovanni il Battista che indica ai suoi

due discepoli Gesù, dicendo “Ecco l’agnello di Dio”, e questi, “sentendo​lo parlare così”, si sono messi a seguire il Divino Maestro. Poi uno di questi discepoli, Andrea, condusse da Gesù suo fratello, Simon Pietro.

Vorrei nella mia breve riflessione soffermarmi su questi due elementi.

La risposta d’amore

La risposta alla chiamata di Dio, la vorrei collocare nel contesto più am​pio che ci suggerisce il presente peri​odo natalizio. Nel ricordare la nascita di Gesù nella grotta di Betlemme contem​pliamo soprattutto il grande mistero dell’amore divino; il mistero che si può riassumere in queste parole di San Giovanni: “Dio ha tanto amato il mon​do da dare il suo figlio unigenito, per​ché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16). Guardando con gli occhi della fede al Bambino giacente nel prese​pio, colpisce proprio questo altissimo amore di Dio verso di noi. Egli, infat​ti, è nato per amore, per salvarci, per darci la vita, per prendere la croce per noi, per aprirci il cielo. È nato duemila anni fa, ma è nato per te, per me, per tutti noi. Con il suo grande amore ha abbracciato tutti gli uomini di tutti i tempi.

Riflettendo su questo amore, che nel periodo natalizio si presenta in modo tanto espressivo, nasce in noi una grande gioia, perché Gesù nella mangiatoia è un segno forte che siamo amati da Colui che è il nostro Creatore, che è potente, che ha fatto il cielo e la terra. E Lui è con noi (è chiamato “Emmanuele, che significa Dio con noi”: Mt 1, 23). Lui ci ama. Ci può es​sere per una creatura una gioia più grande che di essere amato dal suo Creatore?

Riflettendo su questo amore di Dio, nasce in noi anche una nuova spe​ranza: nelle difficoltà e fatiche di ogni giorno non siamo dimenticati da Dio e non siamo destinati allo sterminio, alla morte, ma alla vita eterna che Lui ci ha guadagnato e ci aiuta costantemente a conquistare. Ecco il mistero dell’amore divino che crea nel cuore del credente gioia e speranza. Questo magnifico amore di Dio verso di noi richiede da parte nostra una risposta.Quando Gesù è nato nella grotta di Betlemme ha trovato diversi at​teggiamenti verso di sé, ossia in di​verso modo gli uomini hanno risposto al suo amore. Erode lo voleva uccide​re. Molti lo hanno disprezzato o non hanno dato importanza a lui. Alcuni, come i pastori, sono venuti a lui con semplicità e gioia. Maria e Giuseppe lo hanno accolto con tutto il cuore. Altri ancora, come i Magi, lo hanno cercato e dopo molti giorni lo hanno trovato.

Oggi è lo stesso. Ci sono quelli che vogliono uccidere Cristo, cancel​lare la sua esistenza: non sentiamo for​se le loro voci, più o meno mascherate, nella radio, nella televisione, negli in​terventi politici o sociali? Vogliono uc​cidere Gesù, perché lui è scomodo nel​la realizzazione lei loro piani. Altri di​sprezzano Gesù, organizzano la pro​pria vita senza di lui, come se lui non esistesse. Ci sono ancora i più crudeli, quelli cioè che vogliono portare il nome di cristiani, ma Cristo non conta nulla nella loro vita (talvolta strumentalizza​no le proprie affermazioni di apparte​nenza alla Chiesa per ottenere i van​taggi che non hanno niente in comune con Cristo): questi causano molti dan​ni al cristianesimo.

Ci sono, però, anche quelli che cercano Cristo, come i Magi d’oriente: essi sicuramente lo troveranno con gioia. Altri, come i pastori, vengono a Cristo con fede, aprono davanti a lui il cuore e lo accolgono con amore. Non mancano anche quelli che, sull’esem​pio di Maria e Giuseppe, all’amore di Dio rispondono con tutto il cuore, di​sposti ad ogni sacrificio per l’amore verso il Signore. L’autentica risposta d’amore crea una specifica gioia e forza dello spiri​to. Se questa risposta è generosa e completa crea una gioia e una forza che nulla può spegnere, né dolore, né persecuzione e neanche la morte.

Tale fu ad esempio la gioia di Santa Te​resa del Bambino Gesù; una gioia che ha riempito tutta la sua vita, quasi esplodeva nel suo cuore e l’ha resa capace di ogni sacrificio per il Signore. Tale fu la gioia e forza di San Ignazio d’Antiochia, vescovo, che durante la persecuzione dei primi cri​stiani, condotto a Roma per essere gettato alle fiere nel circo, ha chiesto ai suoi amici romani di non ostacolare il suo martirio: “Lasciate che io sia pa​sto delle belve – scrisse – , per mezzo delle quali mi sia dato di raggiungere Dio. Sono frumento di Dio, e sarò ma​cinato dai denti delle fiere per divenire pane puro di Cristo. Supplicate Cristo per me, perché per opera di queste bel​ve io divenga ostia per il Signore” (cfr. Liturgia delle Ore, IV, p. 1384). Che forza! 

Tale forza e gioia, più grandi della morte, ha dimostrato San Massimiliano Kolbe – per citare anche un esempio più recente – che, di salute precaria, svolse una attività intensa, quasi in​credibile. Cominciò, tra l’altro, a pub​blicare la rivista Rycerz Niepokalanej (Il Cavaliere dell’Immacolata), che in breve raggiunse la più alta tiratura di copie fra tutte le riviste in Polonia. Fon​dò perfino una città, il Niepokalanów (Città dell’Immacolata), tutta imposta​ta per divulgare il regno di Dio e il ruolo di Maria nella storia della sal​vezza. Niente lo ha potuto scoraggia​re. Partì per il Giappone, senza una adeguata preparazione, senza una sufficiente conoscenza della lingua, sen​za mezzi, e circa un mese dopo pub​blicò già il primo numero della sua ri​vista “Il Cavaliere dell’Immacolata” in lingua giapponese, ed anche là fon​dò la Città dell’Immacolata (Mugenzai non Sono). Ma non basta. Voleva an​dare anche in Cina, in India... Voleva conquistare tutti a Cristo, sotto la ban​diera dell’Immacolata. E conosciamo poi bene l’episo​dio nel campo di concentramento di Auschwitz, dove San Massimiliano Kolbe offrì spontaneamente la sua vita per uno sconosciuto padre di famiglia, ed accettò volontariamente la crudele morte nel bunker della fame. In detto bunker della fame, da cui prima si sen​tivano soltanto orribili lamenti e in cui la gente si mordeva dalla fame crude​le, egli perfino cantò inni di lode a Dio e alla Madonna. Sì, cantò inni di lode!

Chi offre a Dio l’amore, Dio lo riempie con forza e gioia. Chi offre l’amore generoso, tutto di sé, tutte le sue facoltà, Dio gli può dare la gioia più grande di ogni crudeltà, la forza più grande della morte.

Proprio nella delineata prospetti​va della risposta d’amore all’immenso amore di Dio si pone la risposta alla vocazione sacerdotale o alla vita con​sacrata, pur distinguendosi con la pro​pria specificità ed importanza.

La vocazione sacerdotale o alla vita consacrata è, infatti, un particolare dono, una singolare espressione dell’amore di Dio verso l’umanità. Que​sto dono richiede una risposta specifi​ca. Comunque, all’amore di Dio si può rispondere soltanto con l’amore.

Ma la chiamata di Dio può incon​trare diverse risposte: il rifiuto, la tra​scuratezza, la passività, l’accettazione tiepida o superficiale, in qualche pae​se talvolta perfino l’accettazione stru​mentalizzata per una personale promo​zione sociale; ma ci può essere anche una autentica risposta d’amore, più o meno impegnativa, anzi questa è l’uni​ca risposta adeguata. Dalla generosità di tale risposta d’amore dipenderà poi la fruttuosità del sacerdozio o della vita consacrata; di​penderà la gioia del cuore e la forza d’ani​mo, che – come ho notato – possono essere talmente grandi da superare ogni ostacolo e perfino la morte. Infatti, gli esempi che ho citato sopra, li ho scelti appositamente tra quelli che riguarda​no le persone che hanno abbracciato la vita sacerdotale e consacrata.

Promotori delle vocazioni

L’accettazione della chiamata del Signore e la qualità della risposta di​pende anche da quanti sono impegnati nella promozione e nell’accompagnamen​to delle vocazioni sacerdotali e alla vita consacrata. Un signore, che ha fatto grande carriera nella vita, mi ha recentemente confessato che quando era giovane voleva diventare sacerdote, ma nes​suno lo ha incoraggiato né aiutato, e questo pensiero lo turba ancora.

Un mio conoscente, padre di sei piccoli figli, morendo prematuramen​te, con un certo rimprovero ha ricor​dato ai suoi genitori; “Volevo diven​tare sacerdote”. Quante vocazioni sono state spre​cate, non realizzate o realizzate male, a causa del mancato o del non adeguato accompagnamento, a causa del manca​to o del non sufficiente aiuto! Organizzando convegni, come questo, certamente vi domandate che cosa fare per essere efficaci nella pro​mozione delle vocazioni. Vorrei dire una cosa: nessuno può dare quello che non ha.

Siccome il seguire la chiamata al sacerdozio o alla vita consacrata deve essere essenzialmente una risposta d’amore alla voce specifica ed impe​gnativa del Signore, difficilmente può essere efficace nella promozione e nell’accompagnamento sacerdotale o alla vita consacrata chi non considera la propria vita come risposta d’amore all’immenso amore di Dio verso di noi.

Si può dare diverse risposte al​l’amore divino, che risplende davanti a noi. Si può chiudere il cuore davanti a Dio, ma si può aprirlo e permettere a Dio di agire nel nostro cuore, si può aprirlo più o meno largamente. Per essere efficaci, ognuno di noi deve domandarsi: quale è la mia rispo​sta all’amore di Dio? Quanto io ho per​messo a Dio di entrare ed agire nel mio cuore? Colui, che ci ama, aspetta la rispo​sta di ciascuno di noi, la aspetta ogni giorno, perché Egli ci ama ogni giorno.

QUARTA RIFLESSIONE

Testimonianza: esigenza della fede

di Giuseppe Pittau, Vescovo, Segretario della Congregazione per l’Educazione Cattolica

GIUSEPPE PITTAU

Ogni persona che vuole segui​re più da vicino Cristo Gesù ha bisogno di qualcuno che gliene parli, che gli mostri con i fatti di averlo incontrato e conosciuto, che sia in grado di trasmettere quello stes​so fascino, che un giorno gli ha scon​volto la vita e ha dato una nuova dire​zione alla propria esistenza. Una di queste esperienze sconvolgenti viene comunicata da Paolo di Tarso alla co​munità dei Galati: “Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me, questa vita nella carne io la vivo nella fede del figlio di Dio, che mi ha ama​to e ha dato tutto se stesso per me”. Paolo VI ci ricordava: “L’uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri, o se ascolta i maestri, è perché questi sono testimo​ni” (1974).

Che cosa è la testimonianza

Nel senso che ci interessa, la te​stimonianza è la trasmissione per via d’esempio, per via di parola, per via di opere, per via di vita vissuta, di sa​crificio in omaggio alla verità posse​duta come valore; valore superiore al proprio stesso benessere e talvolta alla propria stessa incolumità. È una veri​tà professata, con intenzione di comu​nicarla ad altri. Il che suppone tre cose fondamentali: la convinzione propria, personale dapprima, il che esige a sua volta, una coscienza istruita e convin​ta: quale testimonianza cristiana può dare chi non ha una sufficiente cogni​zione di Cristo? Chi non vive della sua parola e della sua grazia?

La testimonianza non è semplice professione esteriore, convenzionale; non è un mestiere abituale; è una voce della propria coscienza, un frutto di vita interiore, è nel suo caso migliore (assicurato al discepolo fedele) il dono d’una ispirazione che sorge limpida e imperiosa dal fondo dell’anima (cfr. Mt 10, 10). Ed è un atto di maturità e di coraggio, al quale il cristiano dovreb​be essere sempre preparato. Ce lo in​segna san Pietro: “Dovete essere sem​pre pronti a dar soddisfazione a chiun​que vi chieda ragione della speranza, che è in voi” (1 Pt 3, 15).

Funzione della testimonianza

La seconda cosa fondamentale, riguardante la testimonianza cristiana, è la funzione ch’essa esercita nell’eco​nomia religiosa cristiana: questa eco​nomia, cioè questo disegno, questo piano che regge tutto il sistema dei nostri rapporti con Dio e con Cristo, si fonda sulla testimonianza. Una te​stimonianza a catena. Cristo è il pri​mo grande testimone di Dio, Verbo lui stesso di Dio, il maestro, che doman​da fede nella sua persona, nella sua parola, nella sua missione. Poi vengo​no gli Apostoli, i testimoni oculari e auricolari; ricordate l’incisiva parola dell’evangelista Giovanni: “Vidimus et testamur” (1Gv 1, 2), noi abbia​mo veduto e attestiamo. E s. Agostino che commenta: “Deus testes habere voluit homines”, Dio ha voluto avere uomini per testimoni (in Ep. Ad Parthos, P.L. 35, 1979). L’aveva det​to Gesù congedandosi dai suoi apo​stoli: “Eritis mihi testes”, voi mi sa​rete testimoni (At 1, 8).

Le citazioni si potrebbero molti​plicare e tutte concludono nel mettere in evidenza che il nostro rapporto con il fatto cristiano, con la verità rivelata deriva dall’adesione ad una testimo​nianza, ad un magistero, che arriva alle nostre anime in concomitanza paral​lela con un’altra testimonianza, invi​sibile questa e irriducibile ad un lin​guaggio adeguato, ma non senza rela​zione normalmente a forme precostituite, i sacramenti, quella dello Spirito Santo, “che dà testimonianza al nostro spirito” (Rm 8, 16), come ci in​segna s. Paolo.

Il fine della testimonianza

E questo ci insegna finalmente una terza cosa: il fine della testimo​nianza. A che cosa tende; e nella pratica nostra, a che cosa deve tendere: a produrre la fede. Il testimonio è ope​ratore di fede. Il Concilio ne parla con​tinuamente (cfr. Lumen gentium nn. 10​-12; Ad gentes n. 21; ecc.). La testimo​nianza cristiana è il servizio alla veri​tà che Cristo ha lasciato al mondo; è la trasmissione di questa eredità di sal​vezza. L’uomo contemporaneo si pone anche spesso e dolorosamente, il pro​blema del senso dell’esistenza. Perché la libertà, il lavoro, la sofferenza, la morte, la presenza degli altri? Ed ecco, in queste tenebre, chi cerca di vivere il Vangelo appare come colui che ha trovato un senso, un senso alla sua vita. Questa testimonianza di salvezza deve essere data da tutti i battezzati, spe​cialmente da quelli che sono chiamati a stare a tempo pieno con Gesù.

Nell’“oggi” di Gesù

Quando Gesù, attraverso la testi​monianza di un nostro fratello o so​rella, ci ha fissato, con uno sguardo ha deciso la nostra vita: siamo risulta​ti interessanti ai suoi occhi. Lo abbia​mo incontrato ed egli è venuto ad abitare la nostra storia personale: “Oggi devo fermarmi a casa tua”, ci siamo sentiti dire, come a Zaccheo (cfr. Lc 19, 5). Entra con un dono e chiede di essere ricevuto: solo così si pongo​no i fondamenti del dialogo. Un rega​lo, per di più fatto da Dio, non si può rifiutare.

Dallo sguardo alla parola; dalla luce alla comunicazione di vita. E Gesù accende la nostra vita! Anche Gesù è pellegrino, mendicante di amo​re verso l’uomo per dialogare con lui. È un cammino di comunione, di sal​vezza, di amore. È lui che salva per amore, non sono i nostri meriti. Con s. Paolo dobbiamo dire: “Non ritengo la mia vita meritevole di nulla, purché conduca a termine la mia corsa e il ser​vizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di rendere testimonianza al mes​saggio della grazia” (At 20, 24).

Dal momento in cui siamo stati guardati e chiamati per nome da Gesù, viviamo toccati da lui per fiorire in pie​nezza. La nostra unità di misura è la statura di Cristo. “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me” (Gal 2, 20). “La sua grazia in me non è stata vana” (1Cor 15, 10). Da quando egli ci ha chiamati sia​mo diventati suoi familiari, non sia​mo degli estranei ai suoi occhi; e ad ognuno dei suoi ripete: “Ti ho chia​mato per nome; tu mi appartieni” (Is 43, 1).

Nel momento stesso in cui Gesù decide di fermarsi presso di noi, la salvezza entra nella nostra vita (cfr. Lc 19, 9). Lui stesso sta alla porta e bussa, aspettando senza stancarsi che gli si apra per entrare e cenare con noi (cfr. Ap 3, 20). Siamo chiamati a stare con lui perché egli vuole stare con noi. L’amore è vincitore, ci cambia, ci sal​va. Allora egli diventa il Dio della nostra vita, della nostra storia e il suo fermarsi nella mia, nella tua casa ci contagia al punto che ognuno di noi deve fermarsi presso gli altri, i fratel​li, per parlare loro dell’amore che ci ha cambiato la vita.

Dentro il tempo verso il domani

La grazia di Dio opera il miraco​lo della nostra vita. Il vero miracolo è diventare buoni, essere almeno un po’ come lui, avere qualcosa del suo sguar​do nel nostro, per guardare il fratello con l’occhio pieno della luce di Dio. È questo il primo servizio al mondo. I consacrati stanno con il Signo​re, lo ascoltano, lo amano e con la loro vita dicono le loro scoperte ai fratelli: “Abbiamo incontrato il Maestro!”. Le due braccia della croce nella chiesa sono la cultura e la carità, il nostro modo di essere dentro questa storia, il punto nodale è la preghiera.

La storia è mappa tracciata da infiniti sentieri da cui giungono grida di amore, di sogno, di preghiera e di offerta. L’umanità è un intrecciarsi di domande, di doni, di comunione, di cuori. La vita sacerdotale e consacrata è l’estasi della storia che fa circolare l’“acqua viva”, – l’amore di Cristo –, nel mondo. Se la nostra testimonian​za è incarnare Cristo nella nostra sto​ria, allora ogni consacrato è chiamato a mettersi in viaggio. Al centro della vita c’è l’uomo. Dio si è fatto uomo e ha amato, cerca​to, guarito l’uomo, la vita.

Incarnare Dio nel nostro oggi, nella nostra storia; chiamati a profe​tizzare, ad amare: ecco la nostra vo​cazione. Perché l’uomo è l’incarnazio​ne permanente di Dio. Noi diventiamo da amati amanti per riempire molte vite, per andare verso l’altro e guardarlo con occhi nuovi, gli occhi della fraternità, del​l’amicizia. Le nostre comunità sono i primi luoghi del nostro apostolato dove il solo metodo efficace è il con​tatto personale. L’altro è così interes​sante per me che diventa il fratello al quale dono comunione. Dall’io, al tu, al noi; il senso dell’altro, la fraternità: valori che uniscono. È il nostro servi​zio di amore al mondo che la condi​zione storica ed esistenziale richiede.

La nostra è una storia regale!

Nel nostro tempo segnato dal plu​ralismo, dalla frammentazione, dal​l’individualismo, dal provvisorio, dal fare ciò che piace scansando la fatica, fuggendo il dolore, è indispensabile un discernimento che nasce da un vigile scrutare il cuore degli uomini. È necessario che noi consacrati, esperti di luce e di positività, non ci fermiamo all’apparenza, ma leggiamo attentamente ciò che abita il profon​do: “Mostrami il tuo uomo – esclama Teofilo di Antiochia – e ti dirò qual è il tuo Dio!”.

Nostro compito è fermentare la storia ridando valore all’uomo, alla persona come tempio di Dio, fatto a sua immagine e somiglianza. Far ca​pire all’uomo di oggi che il Dio non è il denaro, il potere. Essi portano alla violenza, alla divisione. Ma noi sia​mo dentro la storia come cercatori di verità, viandanti che hanno nella bor​sa l’oro della fede da difendere dalle tentazioni quotidiane dell’incredulità. Nostra vocazione è gridare all’uomo di oggi che deve far risplendere la vita perché la vita è cosa bella, cosa buo​na.

Nella massificazione imperante, dove non pare esserci una ragione per cui valga la pena di dare, di vivere e di spendere la vita, dobbiamo mostra​re che questa ragione c’è: è l’uomo come fratello; è l’altro, abitante di questa civiltà, che deve diventare tra​guardo di tenerezza; l’altro che io av​vicino e che non può andar via da me restando come prima perché io sono uomo o donna di Dio; l’altro che può anche essere non credente, ma che mi cammina a fianco, che cerca, che at​tende. D’altra parte il vangelo ci inse​gna che la prima professione di fede davanti a Gesù morto è di un ateo, un centurione romano: “Veramente que​st’uomo era Figlio di Dio” (Mc 15, 39).

Storia della salvezza, storia per​sonale, storia universale, storia del “per sempre”, storia dell’“oggi”, sto​ria del “domani”, perché storia d’amo​re e l’amore non ha tempo, non ha luo​go… perché abita tutti i tempi e ogni luogo. Noi consacrati nel mondo, in questo mondo abitiamo la vita perché siamo di Dio e la vita viene da Dio. Noi testimoni fra i fratelli creden​ti e non, insieme cerchiamo cosa si​gnifica essere responsabili del mondo, della storia; insieme ci interroghia​mo reciprocamente, esigenti gli uni verso gli altri contro l’irrazionalità, la superstizione, la magia, i sincretismi, l’indifferenza.

Insieme denunciamo la violenza, ricordiamo l’interiorità come mezzo per leggere la propria e altrui esisten​za, insieme ascoltiamo il grido dei poveri. Allora ogni nostra azione mani​festerà la vita di Dio e nasceranno in noi solo pensieri di pace e di gioia. La nostra storia sarà regale, libera dalle cose. Cammineremo con cuore nuovo, capace del respiro di Dio, capace di amore, capace di benedizione, capace di intonare, come Maria, il canto: “Il mio spirito esulta in Dio mio salvato​re” (Lc 1, 47).

QUINTA RIFLESSIONE

L’intima indole vocazionale di tutta la vita e l’azione della comunità cristiana

di Camillo Ruini, Cardinale, Vicario Generale di Sua Santità per la Diocesi di Roma e Presidente della CEI

CAMILLO RUINI

I due brani che abbiamo ascoltato, dal Vangelo e dalla prima lette​ra di Giovanni, ci propongono, come spesso accade con questi testi, la so​stanza del messaggio cristiano, così come ce la propone, appunto l’aposto​lo ed evangelista Giovanni. In primo luogo, nel Vangelo, l’in​contro con il Signore Gesù; la sua chiamata e il riconoscimento di lui come il Messia, il Figlio di Dio, il nostro Sal​vatore. E, nella prima lettura, il conte​nuto fondamentale dell’annuncio di salvezza, cioè l’amore; l’amore di Dio per noi e la risposta di amore che ci è richiesta. Risposta d’amore estrema​mente concreta, come dice il testo: “Non a parole e con la lingua, ma coi fatti e nella verità”.

Questo è anche oggi un messag​gio, un annuncio che ha una grandis​sima forza, perché tocca il più profon​do del cuore di ogni persona. L’annun​cio di essere amati da Dio e, su questa base, l’invito a concepire la nostra esi​stenza come una scelta di amore. E anche quella che è la premessa, quel​lo che è il fondamento di questa scel​ta, cioè la fede in Cristo, l’incontro per​sonale con lui, sebbene possa appari​re oggi più difficile, più lontano dal​l’esperienza immediata di tanti, con​serva, in realtà, tutta la sua forza e tut​ta la sua attrazione, perché non è sol​tanto un incontro di cui noi parliamo, un incontro da noi concepito o imma​ginato, è la realtà di Cristo che entra nella nostra vita, è la realtà di Cristo che interpella personalmente. Interpel​la attraverso la realtà della vita, inter​pella attraverso la sua presenza nello Spirito Santo dentro al cuore, al se​greto della coscienza di ogni persona.

Ma questi testi che abbiamo let​to hanno evidentemente anche una grande valenza vocazionale, dicono molto a noi, anche in questo preciso contesto del Convegno Nazionale annuale delle vocazioni. Prima di tutto, perché attraverso Filippo la chiamata del Signore giun​ge a Natanaele, poi anche per il modo in cui il Signore interpella Natanaele, e in particolare per quelle parole che Filippo dice a Natanaele: “Vieni e vedi”. Anche noi abbiamo grande bi​sogno di poter dire in maniera credi​bile queste parole: “Vieni e vedi”, a quelle persone che sono in ricerca di Dio e in particolare a quelle persone che spingono più avanti la loro ricer​ca, verso una scelta di speciale consa​crazione. “Vieni e vedi”. Il Signore Gesù, visibile, non aveva bisogno di altri commenti, ma le nostre comuni​tà sono il luogo nel quale deve essere possibile, o rispetto al quale deve es​sere possibile, fare questa proposta: “Vieni e vedi”. Vedi, prendi contatto con le nostre comunità, lì potrai tro​vare, lì potrai incontrare il Signore.

Noi comprendiamo, così, come la pastorale vocazionale si lega a tutta la vita della Chiesa, della comunità cri​stiana; e questo mi sembra il motivo di fondo, il filo conduttore di questo Con​vegno del Centro Nazionale Vocazio​ni, e cioè la formazione cristiana come formazione vocazionale, proprio per​ché tutta la vita della comunità cristia​na deve avere questa valenza di pro​vocare all’incontro con il Signore Gesù, anzi, di essere incontro con il Signore Gesù, e così di essere anche chiamata vocazionale.

È un cammino ormai lungo quello che abbiamo dietro le spalle, come Centro Nazionale Vocazioni e come Centri Regionali e Centri Diocesani. Un cammino scandito anche da que​sto appuntamento nazionale dei primi giorni di gennaio. E naturalmente come Presidente della Conferenza Episcopale io vi confermo quello che già vi ha detto monsignor Papa, Presi​dente della Commissione Episcopale per il Clero e la Vita Consacrata, e cioè, la vicinanza, la grande vicinanza dei vescovi italiani, che penso e spero ognuno di voi possa sperimentare nel suo concreto e quotidiano impegno per le vocazioni nelle varie sedi delle Chiese locali in Italia.

Ma, oltre a questo, vorrei sottoli​neare come in questo Convegno, sem​bra almeno a me, che si faccia un pas​so in avanti in questo lungo cammino. Il passo in avanti sta proprio nel fatto che tutta la pastorale deve sempre più chiaramente essere consapevole del​la sua intima indole vocazionale. In​dole vocazionale che riguarda, in pri​mo luogo, certo, il modo stesso di in​tendere la vita. Intenderla non in ma​niera solitaria, come progetto autono​mo che la persona, l’uomo o la donna, fa su se stessa, ma intenderla in ma​niera dialogale, in quel dialogo in cui il Signore, con il suo amore, la sua li​bertà, la sua misericordia, la sua sa​pienza infinita, ha la prima e l’ultima parola. Dialogo per il quale la vita stes​sa è vocazione e la costruzione della nostra vita è risposta progressiva alla vocazione. Così ogni cristiano deve intendere la sua vita. In questa pro​spettiva globale è poi, certo, molto più spontaneo inserire la chiamata alla speciale consacrazione, la chiamata al sa​cerdozio, la chiamata alla vita consa​crata. Per questo, naturalmente, è di grande importanza che, in particolare, il lavoro apostolico fatto in mezzo ai giovani, fatto con i giovani, la pasto​rale giovanile, e il lavoro apostolico fatto in mezzo alle famiglie e con le fa​miglie, con la soggettività delle fami​glie, la soggettività ecclesiale della fa​miglia come chiesa domestica, abbia​no questa impronta vocazionale. Tutti sappiamo bene come, tante volte, pur​troppo, le stesse famiglie rappresenti​no una difficoltà per le vocazioni. In​contrando i seminaristi della Diocesi di Roma, tocco ogni anno con mano questa realtà, nei colloqui personali che ho con loro, come molti di loro, una percentuale davvero rilevante trova nella famiglia difficoltà piuttosto che sostegno. Ebbene, per questo la pa​storale della famiglia deve avere que​sta impronta vocazionale: far compren​dere alla famiglia il senso della chiama​ta di Dio che riguarda tutti e che può riguardare, e riguarda di fatto, alcuni in maniera particolare.

Ma certo, anche la formazione che diamo ai giovani, la formazione che i giovani acquistano, meglio, insieme con noi, con il nostro aiuto, in dialogo, in compagnia con noi, questa formazione ha bisogno di avere que​sta impronta vocazionale che deve modificare un poco la mentalità, le categorie con le quali i giovani spesso sono portati a interpretare la propria vita, appunto in quella maniera solita​ria e un po’ individualistica a cui ac​cennavo prima. Senza pensare che tut​ta la nostra esistenza è in continuo dia​logo con Dio e può crescere soltanto così.

E poi, naturalmente, le nostre co​munità cristiane, la comunità cristia​na come un tutto, nell’integrità dei suoi componenti, dei suoi elementi, dai sa​cerdoti alle religiose, ai laici, ai gio​vani, famiglie, anziani, etc. tutte que​ste componenti, insieme, devono ren​dere in qualche modo, visibile e tan​gibile, la presenza di Cristo in mezzo a noi. È soltanto così che si crea il ter​reno fertile per le vocazioni. Vorrei ricordare ancora due cose.

La prima riguarda la testimonian​za specifica di noi consacrati, preti, re​ligiose, religiosi. È evidente che all’ori​gine di una grandissima parte delle vocazioni sta anche l’incontro e l’espe​rienza del rapporto con una persona che ha vissuto già la vocazione, che ha già risposto positivamente alla vo​cazione, e che esprime nella sua vita quotidiana la gioia di questa vocazio​ne, la realtà viva di questa vocazione. Perciò è grande la responsabilità di noi consacrati. Ma è anche grande il dono che il Signore ci fa, di questa particola​re fecondità spirituale che, diciamo così, aiuta a far crescere altre vocazio​ni in unione, in rapporto vitale con la nostra personale vocazione. Il cardi​nale Martini, nella lettera che ha invia​to ai preti della Diocesi di Milano, re​datta il 4 novembre, festa di san Carlo, ha sottolineato molto questo aspetto del ruolo che hanno le persone consa​crate come testimoni viventi e come propagatori, così, della chiamata del Signore.

E, infine, il ruolo della preghie​ra. Sappiamo tutti che la vocazione è in primo luogo opera dello Spirito, opera di Dio che agisce nel segreto, nel profondo della coscienza e della vita, di quel Dio che è più intimo a noi stessi di quello che ciascuno di noi possa essere presente e intimo a se stesso. E perciò è naturale, è fisiologico che il cammino vocazionale, la pasto​rale vocazionale sia caratterizzata e vi​vificata anzitutto dalla preghiera.

Ma anche qui occorre intenderci bene. Non si tratta, come talvolta può essere, di una preghiera come ultimo rifugio: dato che le altre strade falli​scono, dato che molte iniziative non portano concreti risultati, allora ci ri​fugiamo nella preghiera, sperando che il Signore faccia quello che noi non riusciamo a fare. Non è soltanto così. Questa sarebbe una specie di delega inappropriata al Signore. La preghiera per le vocazioni va fatta da tutti, ma anche da quelle per​sone, uomini e donne, giovani e ra​gazze, che personalmente possono essere interpellate dalla speciale chia​mata del Signore.

La preghiera per le vocazioni ci aiuta a entrare nel clima spirituale, nel clima personale complessivo ad assu​mere l’atteggiamento di fondo che può renderci disponibili alla chiamata di Dio. La preghiera, infatti, nella sua so​stanza profonda, è, certo, domandare a Dio, ma, in primo luogo è adorarlo, lodarlo, ringraziarlo, affidarci a lui, metterci nelle sue mani, e così, met​tendoci nelle sue mani noi facciamo crescere dentro di noi il terreno fertile per accettare tutto ciò che il Signore vorrà domandarci.

Quante volte, sempre nei collo​qui personali con i seminaristi di Roma, io mi sento dire da giovani, o anche da adulti, ormai, che a lungo hanno sentito la voce del Signore, la chiamata del Signore che li interpellava, e che a lungo hanno riflettuto, anche resistito, o comunque , faticato per accogliere questa voce. La fatica diventa minore se il clima della no​stra vita è il clima della preghiera, e quindi dell’amore, della fiducia e del​l’abbandono. Cerchiamo di pregare così anche noi per le vocazioni, per​ché insieme ai nostri fratelli, la nostra opera possa essere feconda.

TESTIMONIANZA

Conformati a Cristo per accogliere le sfide di questo nostro tempo

di Giulio Albanese, Missionario Comboniano e Direttore della MISSNA

GIULIO ALBANESE

Carissimi amici, sono contento di essere qui con voi stasera. Per tanti motivi, per tante ragioni. Ho la sensazione di tor​nare indietro negli anni; sì, perché, appena ordina​to prete, il mio Provincia​le, il mio superiore d’al​lora, ebbe l’augusta idea di assegnarmi alla pasto​rale vocazionale e per al​cuni anni ho seguito le iniziative dei vari centri vocazioni in Italia, anche a livello nazionale. Ri​cordo che allora il caval​lo di battaglia – parlo di quindici anni fa – era “pa​storale unitaria”, “biso​gna muoversi insieme, organicamente”… E cre​do che lo slogan, la paro​la d’ordine, oggi, più o meno, sia la stessa. Io credo che un’assise come questa davvero è un segno grande di ecclesialità, abbiamo tutti coscienza di avere il co​mune battesimo, la co​mune fede in Gesù Cri​sto… Mentre cantavate pensavo che non siamo qui in questa chiesa per accidente, non semplice​mente perché c’è stato qualcuno che ci ha invi​tati a partecipare a uno dei tanti convegni, o “al convegno”. Direi piutto​sto che siamo qui perché, in una maniera o nell’al​tra, abbiamo incontrato Gesù Cristo. Io credo che questa sia la verità, l’uni​ca vera, grande verità. Se siamo qui in questa chie​sa oggi, se facciamo par​te di un istituto religioso, se siamo entrati in semi​nario, se siamo sacerdo​ti, religiosi, religiose, è perché Gesù Cristo ci ha incastrato! Scusate se uso questa espressione forte, ma io la trovo estrema​mente aderente a quella che è stata la mia espe​rienza vocazionale. Io davvero sono stato inca​strato dal Signore, dal Pa​dreterno… lo dico senza pudore, perché in testa avevo ben altri piani… Io credo che questa, più o meno, sia l’esperienza di tutti. Non è che uno si svegli al mattino e dica: “Va be’, vado a fare il prete…, vado a fare il missionario”. Ci sono si​tuazioni, circostanze, fat​ti, accadimenti attraverso i quali il Signore si ma​nifesta.

La verità è che io facevo l’ufficiale di Marina, ero stato in Accademia a Li​vorno, avevo fatto la Scuola Navale, avevo an​che una bella ragazza – devo ammetterlo – e un bel giorno il Signore m’ha incastrato; e m’ha inca​strato non da solo, con la mia dolce metà di allora, attraverso una persona fi​sica. Dico questo perché è un aspetto molto impor​tante: io credo che ognu​no di noi è chiamato ad annunciare la Buona No​tizia, a testimoniare il Vangelo e a gettare la rete; io credo che ognuno di noi ha questa grande re​sponsabilità. Io non cre​do che chi opera nel cam​po delle vocazioni sia un professionista a senso unico: non ci viene chie​sto di salvare la nostra specie che rischia l’estin​zione, ci viene chiesto di testimoniare il Vangelo e nella misura in cui spon​taneamente facciamo que​sto io credo che i nostri istituti, le nostre famiglie, inevitabilmente, si meri​tano la grazia di Dio e dunque le vocazioni. 

In fondo questa è stata la mia esperienza, perché ho incontrato un missio​nario che si chiama Padre Alessandro Zanotelli, allora era appe​na entrato nella redazio​ne di “Nigrizia”, era dav​vero un missionario di punta, uno che viveva la frontiera, che vive tutto​ra la frontiera. Una figu​ra scomoda, molto sco​moda, scomoda da tutti i punti di vista; un gran​de contemplativo, un uomo che stava e sta tut​tora tre/ quattro ore a pre​gare di notte. Io sono contento che questa ve​glia sia, insieme all’Eu​caristia, il momento più importante del vostro Convegno, perché, è inu​tile nasconderselo, la contemplazione è la pri​ma forma di missione e tutto nasce pregando. Se non c’è un’esperienza carismatica forte, un’esperienza del Dio Vi​vente, uno rischia di an​dare per conto suo, di re​alizzare i propri progetti e non certo i progetti di Dio.

L’esperienza che io ho avuto con Padre Zanotelli, soprattutto nei primi tem​pi del cosiddetto accompagnamento vocazionale, è stata così forte, così coinvolgente, così spiri​tuale, che davvero mi ha sedotto. Quando dico “spirituale”, però, inten​diamoci: non è stata un’esperienza intimista – per carità! sarebbe stata la mia disgrazia! –. Ricordo che Padre “Alex” mi di​ceva sempre – e me lo ha ripetuto la settimana scor​sa quando a Nairobi l’ho incontrato – : “La spiri​tualità cristiana è vita se​condo lo Spirito”. Citava Agostino.

Quindi, se da una parte c’è lo Spirito, c’è l’Euca​ristia, c’è la Parola di Dio, c’è la grazia, i sacramen​ti, la sola fede che condi​vidiamo, il solo battesi​mo,… se da una parte c’è lo Spirito, dall’altra c’è la vita, la vita di tutti i gior​ni, le grandi sfide del mondo, nelle quali uno si deve buttare, si deve get​tare. Io credo che la gran​de sfida missionaria sia davvero nel coniugare Spirito e vita. Il rischio grande che, a volte ho vi​sto, rischio che, parados​salmente, ho rischiato an​che io, davvero in prima persona, quello di sbilan​ciarmi più da una parte o più dall’altra. Eppure, io credo che sia importante vivere la spiritualità cri​stiana e testimoniare la spiritualità missionaria perché è quella che ci consente di rispondere in maniera adeguata alla Parola.

La Parola è forte; l’abbia​mo ascoltata poc’anzi, l’esperienza di Paolo nel​la Lettera ai Filippesi: “Tutto, ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscen​za di Cristo Gesù”. Sap​piamo bene che Paolo non è che fosse stato uno stin​co di santo. Era un uomo iroso, aveva le scariche di adrenalina. L’altro giorno stavo leggendo un commentario del cardina​le Martini proprio su Pa​olo, ed era interessante il famoso litigio tra Paolo e l’amico Barnaba, il suo maestro. Era interessante perché Paolo usa una parolina – paraxusmos – “s’incavolò”, “gli venne il sangue alla testa”. Davve​ro Paolo aveva le scariche d’adrenalina, era uno in carne ed ossa. Non era certamente il tipo di san​to che, forse, a volte ab​biamo immaginato; una grande umanità, conqui​stata da Cristo. E quando uno incontra Gesù Cristo fa l’esperienza dell’ apocalypsis. Paolo descri​ve l’incontro con Cristo con questa parola: “apocalypsis”, “rivelazio​ne”, “manifestazione”, “epifania”, quella che ce​lebriamo in questi giorni. Quando uno fa l’esperien​za del Dio vivente, non ri​mane con le mani in mano, ma sente l’esigen​za di condividere con gli altri la Buona Notizia. Sente questa spinta ad uscire fuori le mura. 

Questo, in fondo è quello che ho sentito, nonostan​te – questo tengo a preci​sarlo – la mia debolezza. Io ricordo che avevo una grossa “fifa”, e la fifa più grande riguardava la vita affettiva, perché, sì, c’era stata la ragazza, però poi, ce l’avrei fatta nel tempo? So di essere sensibile, per certi versi anche istintivo; la mia natura umana sa​rebbe riuscita, attraverso la grazia, a rispondere? In questi anni, quante vol​te la parola di Paolo mi ha consolato. Paolo usa una parola in greco bellissima: l’asteneia, la debolezza, ma più che debolezza è proprio fifa, questa precarietà di fronte a quel​la che è la grande sfida. Siamo tutti come Pollicino, siamo tutti pic​coli, di fronte alla Parola di Dio, di fronte alla sfida della missione. Uno può essere religioso, sacerdo​te, consacrato, addirittura – e lo dico con tutto il ri​spetto – vescovo, ma la Parola di Dio è ancora più grande, la sfida missiona​ria è ancora più grande. Tutti sperimentiamo una inadeguatezza, umana​mente parlando, di fronte alla sfida della missione. Eppure la grazia di Dio davvero è grande. E io sono qui adesso, innanzitutto e soprattutto per dire grazie al Signo​re, perché nonostante la mia debolezza, il Signore ha compiuto prodigi; dice Paolo: “Virtus in infirmitate perficitur”, “È nella debolezza che si manifesta la potenza del Signore”, la forza del Si​gnore, e “quando sono debole, è allora che sono forte”. E io, in questi anni di vita missionaria, que​sto, vi assicuro, l’ho spe​rimentato sulla mia pelle. Una cosa è certa, credo che il Signore davvero ci chiami alla militanza. La vita consacrata, la vita re​ligiosa, la vita sacerdota​le sono situazioni di fron​tiera; non possiamo rima​nere in sacrestia, non pos​siamo stare a guardare i candelabri; in chiesa ci stiamo per pregare, per spezzare il pane nel nome del Signore, per ascoltare insieme la sua Parola, per pregare anche a livello personale, perché è fondamentale, perché è l’inizio della missione. Ma poi la missione è fuori, la mis​sione è nel mondo, la mis​sione è sul muretto, la missione è nel mondo del​la politica, nel mondo del​la comunicazione… La missione è in Africa, è in Asia, in America Latina, ma anche nelle periferie delle nostre città… Per​ché il Signore Gesù Cri​sto non è che ci chiama tanto per il gusto di chiamarci, perché bisogna riempire i seminari, per​ché è importante riempir​li, o perché il carisma del nostro santo fondatore o santa madre fondatrice deve andare avanti a tutti i costi, no. Il Signore ci chiama per darci una mis​sione.

Quello che ho capito – e lo dico davvero con tanta umiltà – in questi anni, è che la vocazione, se da una parte ha una sua di​mensione unica, appunto carismatica, che vale per tutti, (ma) nel tempo ac​quista un dinamismo. Dico questo perché l’ho vissuto sulla mia pelle. Quando sono entrato nei Missionari - vi dicevo, fa​cevo l’ufficiale di Marina - sono entrato nei Missio​nari perché mi piaceva vi​vere questa dimensione, mi sentivo chiamato a questo ministero. Non avrei mai pensato di esse​re chiamato poi a fare il giornalista. Non m’era mai passato nell’antica​mera del cervello di ope​rare in questo campo, in questo settore. È stata la missione a mettermi in di​scussione e a spingermi a questo apostolato, che, pe​raltro, il Papa raccomanda nel suo Magistero. 

In quella bellissima Enci​clica missionaria, la Redemptoris missio, (il Papa) parla del mondo della comunicazione come uno dei grandi ambiti nei quali dobbiamo vivere oggi l’ad gentes. Non è certamente una ca​tegoria geografica, però è una realtà trasversale alla nostra società, nella qua​le dobbiamo essere presenti. In fondo la comu​nicazione è la prima for​ma di missione: Gesù Cri​sto è stato il primo comunicatore per eccel​lenza, Gesù è la Parola. Non è un caso che i nostri vescovi insistano tanto, di questi tempi, sulla comu​nicazione. Per avere voca​zioni, per vivere la mis​sione, dobbiamo tutti im​parare ad essere comunicatori. E, ammet​tiamolo, facciamo tutti fa​tica a comunicare, oggi. Facciamo un serio esame di coscienza… un po’ tut​ti, io per primo. Stiamo attenti a non usare, tante volte, il “politichese”, il linguaggio astratto; par​liamo la lingua della gen​te, come faceva Paolo. E non comunichiamo astrazioni, comunichiamo la vita. Perché, se da una parte è vero che il prima​to è della Parola, del Van​gelo che è stato proclama​to poc’anzi, se a questo Vangelo non associamo la vita, la vita della gente, i nostri sono bei pensierini, sterili, che non servono a un accidente. 

Proviamo a chiederci, come preti, quando predi​chiamo dal pulpito, la gente se ne torna a casa con quale messaggio? Ha capito qualcosa? Li abbia​mo provocati? È davvero, come dice Paolo, la Paro​la, una spada a doppio ta​glio che quando entra dentro ferisce? O, invece, i nostri sono discorsi bel​li, corretti dal punto di vista sintattico, ottima la grammatica, e poi la gen​te se ne torna a casa con quale messaggio? Con quale “buona notizia”? Io credo che le sfide oggi siano tante; le sfide che vengono dal mondo sono davvero tante.

Ma prima di parlare delle sfide che sono parte inte​grante della vocazione, perché senza quelle la vocazione non ha significa​to, credo sia importante sottolineare un aspetto che a volte sfugge. Nel Vangelo Gesù dice che dobbiamo essere sale del​la terra e luce per il mon​do; dice che dobbiamo es​sere come lievito. C’è una sproporzione vistosa tra il lievito, quel tocchettino di lievito, e la massa. C’è una sproporzione vistosa dal punto di vista quantitativo, tra il sale, quel pizzico di sale che sala, e la pasta. Quello che ci viene chiesto come religiosi, come consacrate, nella pastora​le vocazionale credo sia innanzitutto e soprattutto la capacità di salare, di far lievitare. Ma non dobbia​mo trasformare tutto in una saliera, non dobbia​mo trasformare tutto in un tozzo di lievito. No, per carità, perché fa schifo una saliera; uno mangia il lievito? No. L’evangelizzazione sta proprio nel coniugare il sale con la pasta, il lievi​to con la massa, e che sia la massa a crescere. Per​ché dico questo? Perché nella mia esperienza nel mondo dei mass media mi sono reso conto che io non dovevo convertire nessuno a Gesù Cristo. Voi direte, sto dicendo un’eresia. No. La conver​sione è opera di Dio. È Gesù che converte il cuo​re. Io posso fare i salti mortali, posso trovare i più grandi espedienti tat​tici, e tornarmene a casa a mani vuote. La conver​sione è opera del Signo​re, dello Spirito, è una grazia di Dio. Io davvero mi sento impotente di fronte al mistero della conversione. Quella è opera di Dio. A me viene chiesto però di testimo​niare la Parola, di annun​ciare la buona notizia. Giovanni Paolo II nel suo Magistero insiste molto su queste due vie della missione che sono fonda​mentali. Da una parte la testimonianza, che è la prima forma di missione, e poi l’annuncio, che ri​capitola tutto: io devo dire che Gesù è il Signore. E uno lo deve fare nel mon​do, in una società dove le contraddizioni sono tante. Noi viviamo davvero mo​menti difficili. Se uno leg​ge i giornali, ascolta la radio, guarda la televisio​ne… non è solo la trage​dia delle Twin Towers, non è solo la tragedia del Pentagono, quei tragici fatti dell’undici settem​bre, non è solo quella la cronaca… È tutto il mon​do in subbuglio. Le “Twin Towers” nel Sud del mon​do ci sono tutti i giorni. L’altro giorno parlavo con il Patriarca di Babilonia dei Caldei, che mi diceva che solo in Iraq ogni mese muoiono oltre 5000 bam​bini. È come se ogni mese ci fosse la tragedia delle Twin Towers, per i bam​bini! Che riguarda solo gli infanti! Per non parlare poi delle guerre dimenti​cate dell’Africa, dell’Asia dell’America Latina, del Sud Sudan, dell’Uganda, dell’Angola, la lista è lun​ghissima… e queste sono le sfide che vengono da una società inquieta. E poi c’è la recessione econo​mica… e poi vediamo che, anche da un punto di vista sociale, i valori, i va​lori evangelici, quelli a cui noi crediamo, a noi tanto cari, spesso sono calpestati. Vediamo qui da noi un’istituzione “sacro-​santa” come quella della famiglia, messa in discus​sione; aumentano i casi di divorzio, separazioni; i genitori fanno fatica a dia​logare con i figli, i figli fanno fatica a dialogare con i genitori… Sulla base della mia espe​rienza, credo siano tre gli ambiti nei quali dobbiamo sporcarci le mani.

 Uno l’ho accennato pri​ma: il mondo della comu​nicazione. Dobbiamo co​municare e dobbiamo im​parare a comunicare. Se non siamo comunica​tori tradiamo la nostra vocazione. Non è che dobbiamo entrare tutti dalle Paoline, per carità, le Paoline hanno la for​tuna di avere una voca​zione particolare; ma, in un modo o nell’altro, tutti dobbiamo essere comunicatori e metterci profondamente in discus​sione. Un secondo ambito che mi sembra molto impor​tante è quello politico. Voi direte, ma che c’entra la politica? Eccome se c’en​tra! La nostra è una fede politica, ma per politica intendo dire: attenta al bene comune. Noi spez​ziamo il pane durante l’Eucaristia e quel pane lo condividiamo con i vici​ni e con i lontani. Non possiamo essere individualisti. Spesso ci accor​giamo che viviamo in una società che vive l’esatto contrario, vive un profon​do individualismo. La cri​si della politica nel nostro Paese, la crisi delle istitu​zioni, ci mette profonda​mente in discussione. Quando noi parliamo di vocazione, abbiamo co​scienza che la chiamata alla vita religiosa è davvero una chiamata all’im​pegno per il bene comu​ne, per la res publica? Pri​ma, mentre stavo venen​do in questa chiesa, mi sono fermato nella segre​teria e vedevo le fotogra​fie che illustravano il per​corso di un grande santo italiano: La Pira. C’è bi​sogno, nella nostra socie​tà, di gente così. C’è bi​sogno di gente che vive immersa nel mondo e lo trasforma coerentemente in fedeltà al Magistero della Chiesa, alla Parola di Dio, annunciando con coerenza la Buona Noti​zia.

Ma quello che il Signore ci chiede è di essere se​gni di contraddizione; se​gni di contraddizione, nel mondo della comunica​zione, nel mondo della politica, e, direi, soprat​tutto, in un altro ambito, che ci tocca tutti da vici​no, che è quello della globalizzazione. Voi dire​te, che c’entra la globalizzazione? C’entra, c’entra, eccome! Tutti sperimentiamo forti condizionamenti, ma non solo per quanto concerne l’economia. La presenza di tanti fratelli che vengo​no qui nel nostro Paese la dice lunga, tanti fratelli del Sud del mondo che bussano alle porte delle nostre sacrestie, delle no​stre parrocchie, delle no​stre case.

La globalizzazione del pensiero. Papa Giovanni Paolo II insiste tanto sul​la “globalizzazione della solidarietà”, il modo intel​ligente per rispondere a questa sfida. Io, tutto que​sto lo sperimento a livel​lo personale, come mis​sionario, perché, lavoran​do in una agenzia di stam​pa che si sforza di dare voce al sud del mondo, alle giovani chiese, ope​rando in un ambito diffi​cile – dare voce a chi non ha voce, credetemi, non è facile; spesso ci si trova di fronte ai muri di gom​ma – … io credo questo sia un modo intelligente per vivere la vita consa​crata oggi, di testimonia​re i valori del Vangelo. 

E la sfida viene dalla mis​sione. Io sono contento di vivere la mia consacrazio​ne attraverso la povertà, la castità e l’obbedienza, ma perché mi rendo conto che questa consacrazione è davvero in funzione del​la missione, e non vice​versa. L’altro giorno un ragazzo mi chiedeva: “Ma tu ti senti più religio​so o più missionario?”. Io non vedo una contrapposizione tra que​ste due dimensioni, ma se dovessi scegliere, direi: mi sento, innanzitutto, missionario, perché la mia consacrazione serve a ser​vizio della missione. Cre​do che questo sia un aspetto estremamente importante. Per carità, quando mettiamo avanti il “convento”, un certo stile di vita, che condizio​na poi la missione… io credo che debba essere la missione che mette in discussione il nostro modus vivendi. Io credo che su questo sia impor​tante avere una visione davvero a 360 gradi; e devo dire che ringrazio il Signore di aver avuto dei superiori illuminati nella mia famiglia religiosa, nella mia congregazione, che questo l’hanno capi​to. Io ricordo che quan​do iniziai il progetto del​la MISSNA, nel 1997, avevo una grande fifa perché mi chiedevo fino a che punto potessi con​ciliare la mia vita di reli​gioso, di sacerdote, di missionario, con la vita giornalistica, con una vita “laica”, avevo paura di non farcela. Devo dirvi che mi ha aiutato moltis​simo la direzione spiritua​le, m’ha aiutato tantissi​mo la celebrazione dell’Eucaristia, m’ha aiutato tantissimo la preghiera, soprattutto la preghiera dei miei confratelli, che quando io, alle due di not​te, stavo e sto in redazio​ne, pregano per me. La sento molto questa “Koinonia”, questa comu​nione. La Chiesa, checché se ne dica, segue la logi​ca dei vasi comunicanti: quando uno sta giù, l’al​tro pompa su. 

C’è un aspetto che mi sembra molto, molto im​portante. Tutto il discor​so missionario, tutto il di​scorso vocazionale, si gioca innanzitutto e so​prattutto nella “frontiera”. Ed è lì che mi sento rea​lizzato come persona; ma non da un punto di vista psicologico, direi da un punto di vista proprio esi​stenziale. Io ho sentito, in questi anni, le grandi sfi​de della società del mon​do nel quale vivo. Queste sfide le ho colte in Africa, negli anni di missio​ne, di apostolato diretto, in Uganda, in Kenya, viaggiando per l’Africa, per il Sud del mondo, dal​le Filippine al Venezuela; ma capisco anche che tut​to questo significa passio​ne per il regno. Passione per il regno che si speri​menta innanzitutto nella frontiera. Prima vi parla​vo della sacrestia, dicevo: attenzione alla sacrestia, perché il rischio grande, tante volte, è quello di ri​manere in sacrestia. Io credo che ognuno di noi deve trovare la sua fron​tiera. Per me la frontiera è il mondo della comuni​cazione. Però ogni istitu​to religioso, ogni famiglia religiosa deve davvero fare maggiore chiarezza sulla propria frontiera, perché la frontiera è dina​mica, è qualche cosa che non rimane statica nel tempo.

Ho parlato troppo. Colgo quest’occasione per dirvi grazie; grazie per la pre​ghiera, nella cristiana certezza di essere con voi sulla barca di questa Chie​sa, Chiesa italiana che ve​leggia in questo terzo mil​lennio. Sia lodato Gesù Cristo.

